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At SERENISSIMO ■ ',? 

DON FERDINANDO 

MEDICI 
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Gran Duca di Tofcana» 

mio Sig. e Padron Col* 

i • * . 

'Obltgo della dinota feriti* 
tu, ch'io tengo con V. A. 
Sereni fs* e l'occafìone di 


nimenti mi 
quefii miei {iberni giouanilij quali per 
altro non farebbeno flati arditi di com w 
parire alla S eremfs. preferita dilei.Per 
cioche da quel giorno jhe nel mioritor* 
no da Roma p affando per Firenze fui 
fatto degno di baciarle la Regia mano , 
e confidarmele per rvmiliffìmo fir^L i 

tore^non battendo battuto giamai ti mo 
i a x do di 


quegli Pafìorali compo - 
hanno (finto à dedicarle 








do di prefintarle co fa alcuna , ho giudi- 
cato non conuenire alla haffezga mia 
d* inchinar fi prima all* A. fi.fi con <z/n 
fegno della de die at ione del cor mio non 
le compariua inanti Alche ora fo confi- 
dandole quefii Bofcherecci amori ,i qua 
li con nona muentione fi fingono e fiere 
facce duti in oArqud luogo f amo fi ne* 
Colli Euganei per le J aerate ceneri del 
diurno "Petrarca, il quale offendo nato 
non pur T ofiano.ma etiandio in cote Sìa 
nohiltjfima Citta di Firen%c,ffi hauen ; 
do gran parte nell* opera ogni ragion 
*voleua, che quelle compofitioni, le quali > 
erano nate per «via di Poetica imi tatto . ~ 
ne, ou’egli morì , e « volle ejfere fepolto r > 
r mafie fiero à «vita gloriofa oh egli nac-' 
q ue, ed’ ufi t fiero alla luce non filo nella 
Patria di lui, ma etiandio con gli aufii- 
ctfolicijfimidel fico ‘PRENCLPEL 

^ § Jm* 
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SIGNORE* e T>ADR'E die/fa 
* Patria. Prenda dunque V.A. Sereniff 
in grado quefii Amori P adorali >i quali 
to già tréamii fónoqùafi (oberando nel 
tempo della State ^mentre gli otij g< odeUa 
della Villa per furar me Beffo al /inno 
nell ore più calde £ noiofe à fcriuere co- 
minciai 3 /oggetto in njero ed al luogo , 
ftj all'età mia molto conforme $ il quale 
ora ardifco di offerirle non pur in dono , 
ma qua fi per ^Voto, pregando? ad accet- 
tarlo con quella Serenità A animo, chi 
i fuotèjfer emula dilla Serenità del fuo 
J àngue s conciofiache non minor figno fia 
d!un animo Regio led muitto ? accettar 
Con /ingoiar affetto lecofi piccioli di quel 
lo che fi fia il donar le grandi , e magni * 
fiche. Efca dunque nel Teatro del Moti 
Jk do la mia FI DA NINFA fitto 
p l* fiorta del glorio/o nome di V 4 A. Se - 

a 3 renifs. 


fenifs. il quale qua fi benigna Stella di 
Cioue impresole in fronte la potrà rcn 
dere ad ognuno amabile gratto fa : in- 
fame con la quale io ftejfo , el Clarifs . 
Sig.Tadeo mio Padre, e tutta la Fami- 
glia umilmente fe le doniamo , & le ba~ 
damo con ogni riueren^a le mani. 

Di Padoua li i o. Marzo. 1 598* 


DiV.A.Serenifs. 
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Seruidore * vmilip . 
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Frane. Contarmi. 


» 


Del Signor Martin SandelH. ' !> 



Olci Colli beati 

Ì/Arquadia bella, in voi crefcagt allori 
A lui, che fa perfetti ivoftri bottoni 
Poiché fe pria Cantati 
Pofle, perche /erbate 
Del maggior T ofco iti voi l’offa honoratei 
Hofil fuo fjtirto in quel Tajlor s annida » 

Che de la vofira Fida ^ ^ 

jqinfa con fliljch*ogni più colto eccede $ 

Canta tolta pietà, Cinuitta fede • 


Del Sig. Gio. Battifta Contarmi. 

" ! Pefla 'N/nfa d* Amor Fida, e Collante » 
| Che ne' campi d'Arquà famofafflende » 
<) 'Hpn pompe (tori,ò ctoflri alterarende » 
jqJ gema adorna il f i o diuin fembiant €• 
fa, che di bellei^ga ella fi udntè 
Fuor che natia, di un dir,ch*infe Comprende 
Viuì affetti, citi cori alletta, e prende 
Troprìa dote di quefta vn tea Amante • 
Arquadia,or non più Arcadia ilCiel rimbomba » 
Già quefta fa dia prima oltraggio, ed onta* 
Sia uiua in Scena, ò femiuiua in carte • 

JE tu,ckevedi il nago flit, e torte , 

Con cui th onora il Contarini,e canta. 

Dà giufla lode al [non, gloria à la Tromba . 

a, 4 Del 


9 


i 


i 

w * 


SSH 
Ceffi h 

a 


« 


vi y» 




fàf$ìCt#$ò cT«Ts c-it^ì CvftXffìi CMÉià 

• 

nor Agoftin Santonino. 

[i or ito, e bel paefe , ameni Còlli , 
ìOue piacque al gr a Tofco far foggiarne, 
.Felice loco di bell ombre adorno, 

Cét £ ojìa venerande, e il marmo efiolli. 
Hinfe leggiadre ; ò fe tra* riui molli , 

0 fe habitatc à liete felue intorno ; 

T afiori aueygqà fuori d immortai corno 
D'alca Gloria , e djtmor non mai fatolli . 

Ecco nouo Francefili qual rifuona 
in cofi vaghe Rime rquadia noua, - 
Che del fio primo honor* Jtrcadìa priua . 
nì n fc dunque, e T afiori ognuno à prom h 

Eletti colga fiori in poggio, e in riua 
É tefia al Contarin noua Corona _ v 
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PETRARCA Ombra. * 

CORINA ' -Figlia d’AIcippo. 

I IR 1 D \ Innamorata di Nifo. 

DAR I NELLO, cioè Erfilia u edita da Ca- 

* s praio fi glia di Tirinto, 

J ; r innamorata di Arifteo. 

FLORTNDO Amante dì Dorina. '* 

; aristfo y ecchio f a 4 re . d ' Erf,lia - 
ARISTEQ Amante di Donna. t t 

nj! Ir§S , Amante di Erfilia. 

V, 1 ^ G iouane capraio d’Alcippo 

lonA hfì . 1 ^ ^ ^ Vecchio Padre di Dorina. , 

t »? ^ ® Satiro amante di Lirida.' 

E R 1 N N A Satira moglie di Codro. 

S; iM Vecchio Maga. _ 

.CHORO. 
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la Scena è nel Monte <fArqu$„ > 
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FRANCESCO TETRARCA 

ìt ibiiiga | 

M^jt.'cfi’àfcoltafte in rime iparfe’ 
!&jf Avorio ; . ' AA 

j Di q nei fofpir, ond’ionudrij già’l 

. ti core > 

1 or,cf?i l'ombra de le belle frondi 
vn verde faiiro’l duòlo mio sfogai, 
ado altro ì tutto io fui da q) eh io fono: 
me ftetìb vedete , che nuci ombra , 

" : lìbil forma d ana cintai AC *. 
mi* moftro , ed a vedérlo tomo 
campi Elifì quefti Euganei colli, . 
Auenturofi più d’altro terréno , 

Oue ad Amor cantando il core aperti, 

Oue albergai fouente, abbandonate J 

L’in- 


t/inuide corti, & i palazzi alteri, 

„ E’n loruece un’abete, un Faggio, un pino 
„ Tra l’erba uerde, e’1 bel mónte uicino 
Mi dier ricetto, e de miei guai compagno 
a, Fu il roflìgnuoljche dolcemente à l’ombra 
>, Tutte le notti lì lamentai piagne. 

O mia dame già per un tèmpo eletto 
Nido caro, e diletto, • > 

ii Or Tento l’aura antica, e i dolci colli 
,, Orariuèggio, ou’io pianfi, e cantai 
» ,, 11 dolce rifo,& il foaue fguàrdo, 

„ Onde ne uFcì quel dardo, : 

v Chelaftrada trouò per gl’occhi al ’corc. 

O bella Arquadia.ò cara patriamia > 

Che mia patria chiamar giouami ancora 
Che tu non habbia in te raccolto i primi 
Singulti del natale, 

. Pietofaalmen gl’eftremi 

Tu raccoglierti al uiuer mio Fatale. 

Ed’a l’eftinte membra 
Quiete eterna in nobil tomba delti. 
Felice Arquadial tuo 
Petrarca riconofci , 

Da cui pur qualche onor ne riceuerti ,* 
Cara, e FamoFa Arquadia al par di quella 
Cantata Arcadia, che con limpidonde 






Quinci Ladon quindi Erimanto inonda, 
A cui di Gioue,e di Califtoì figlio 

Arcade 


Arcade diede* 1 nóme , 0 \ ; no - b: • t 
E fé te non Ladone,odErimanto r ' ; tt 
Cingon d intorno più famo fi fiumi ( . 

Medoaco ; e B&cchigliou te bagnati* T alida 
L’un de l’altro incontrando* : 

. Tu da gl’ Euganei tuoi monti uagheggi , 
D’Adria potante il mare, inabili 

T il lori gin’hauefti o ; or ■ 

De la Troiatu ftirpe, 

Stirpe figlia di lei,che’l terzo Cielo , 
Moue,fublime Dea Madre d’Amore . :c 
Già quegl’ Arquadi illuftri in.te fiorire. 
Che da . . . . . da Troia /pinti t 
Inuitti già de laCarintia i Regni 
Scorfèro etrapaflTarooitre’l Timauo , 

Là vè conn.oue foci 
Strepitofodal monte al ratto mare 
Sembra> che guerra e non tributo apporti. 
Vennero à te. quei valorofi Eroi, 

Che fiilmtnaron gì ì ne l’armi auolti. 

Che fpàuciitaro i Regbe c’hanno eretto 
Impenetrabil mura, alte Cittadi , 
lì ch’agguagliaro à la . . ... merto, 

E' debellati i ior nemici e domi. 

Te fortunata Arquadi a al fin gradirà 
Per pacifico feggio. Ed io ce eleflì 
Aprico Arquado Colle , 

Mentre refiìje’nformai quelle iredd’oflfa, 
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Che tu benigno Iti te Terbi,* rinchiudi , 
t . Per mie rare delinei mi compiacqui 
t^Disfògar qui lemie amorofe pene, 
ì Ond io fon fatto à molta gente effempio> 

„ Etilmioduro fccmpio 
rj a, E' fcritto sì,che più di mille penne 
' p) Ne fon già (lanche, e quali in ogni ralle 
Rimbombai fuonde’miei graui fofpiri. 
Ed a i Paftor non pur di quello colle, 

E de TArquada ferra abitatori ; 

9 » Mentre mi tenne anni uent’uno ardendo 
, » Amor,lieto nel foco,e pien di fpeme , 

, » Poiché Madonnari mio cor feco infieme 
» Salirò al Cief dieci anni altri piangendo 
Ma à quelli ancor, ehm più remoti lidi 
Viuono amici de le facre Muf* 

Di falir ’in Pamafo hò moftrol calle, 
rti. E di guftar del Caballino fonte, , » 
E molti hanno fpiegatoi loro amori, ,n 
Me fegttendo per Duceìedaltri i gefli : 

► De forti Eroi con piu alto fli 1 cantaro } > 
Mentre non turbò ftrepico di Marte 
, Cretti itmidteti lidi : 

Mapoich'arfedi guerra Italia tutta, 
tch’i Franchi Normandi, e gl’ Aqui cani*. ? 
E gl Impani portar guerre ; e tumulti, ; 

i E Marte celle Apollo, e tralafciate 
i jf EcMtifeamiched martial furori * 

br Jr Tutti 

. • ■ * / 


Tutti feguir. Ma pulsai fin cacciate 
D’Italia mia quelle nemiche genti, 
poi ch’i Paftoiach’in ripa al Tebro,al’ArnOi 
Al Pò,alSebeto, al bel lago Benaco 
Guardauano giumenti refpiraro 
Da le pallate guerre, de la pace 
Glori godendo, al tralafciato fuono 
De ben temprati calami. tornando , 
Molferò’! piede al monte d.EJjcona, 

Oue guftato d’AganippeJ fonte 
Stile ne riportar leggiadro,& alto. 

Tra quaidodando Arcadia, e de’ Pallori . 
Arcadi i vari amori 
3 n dolce fu oiv cantando, 

Tanto poggiar que’ duo paftor famofi , 
Ch’altri forfè non fia,che tanto faglia, 
Ond io, che sì di quell’Arcadja’l nome i 
Celebre rifuonar fentij dintorno , 
Dolente,che Ja mia diletta Arquadia 
Non uada al Ciel del pari à lei cantata r' ■ 
Giunto colà> doue le noue figlie 
Di Gjope aprono i fonti d’Ipocrene, r 
piflì. Deh perch ancor Arqiràdia mia 
Non produce Paftor famolì,e dotti , v .; 

Che di fue lodi empian la terra, e’1 Cielo i 
JEd elle,N on haurai più da dolerti , 
Arquadia tua farà famofa ancora • 
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lo replicai. Per quelle tante, e tante 
... Fatiche 




fatiche mie, co* quali a glaltri aperii 
La ftrada di feguirui.e d’onorarui, 
Mouete alcun Pallore à far palefc 
Con dolci note i bofcherecci Amori, 

E quella rara fè,ch’in cordi Donna 
Nel mio d’Arquadia fortunato afilo 
Ora fe’n uiue al mondo unica, e fola , 
Rifpofer,un,chedel tuo nome soma* 
Scielto vedi la giu pertal’effetto, 

Egli ba/To principio à gl’alti onori 
Darà d’Arquadia, altri con alto itile 
Aguaglieranno à le fue lodi’l canto. 
Lieto di tal rifpoila io mi riuoìii 
Per veder il Pallore à l’opra eletto , 

Che da un fempljce calamo palultre 
Traerne un fuon,fe non fublime,e graue> 
Almen dolce>& umile, e la gran fede 
Di fida Arquada Ninfa 
Vdij far rifonar’in ripa d Tonde 
De la famofa Brenta, 

E fe preftar vorrette 

Amica orecchia attenta,! vari Ancori 

De gl’Arquadi Pallori, 

E d una Fida Ninfa 
L’unica fè fentir’à voi conceflo 
Sarà ; del mio Pallore il primo parto, 
t E Voi Gran FERDINANDO, 
^Che di qua co’l pender prefente io ueggio. 

Grande 




Gradc di nome,c d*alma Inuitto, e Gradi, 
D’opere Grande, e di Valor fourano, * 
Quefta Sampogna vmil,ch*in V offro onore 
Ei del Voftro bell'Arno à i lidi appende, 
Gradite ora cortefe. 

Che fé di tanta grada aura foaue 
Voifpireretein lei, ' ’ 

lindo Paftore,ori fpiegar’clettb 
Amorofò fuggetto, 

Oiera por la bocca à groric;alchi % 

Ed alzando i Tuoi carmi 
AI graue fqon de 1 armi, 

Farà forfè anco vn giorno udiVa Voi 
L’opre,e i trofei de i Voifri antichi Eroi. 
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ATTO PRIMO- 


scena prima. 
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,| 
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Dorina Linda. s ^‘ 

t - ‘ ' ftvv ti\'K*iyTtó 



taHa^ e fonia Dea, % 

Che foìnepetti bumanì uv-wi’V '\0 
i trionfanti defili, • 4 ^ X 

Dea di vera honeftade , \.< v 

Mentre io figuo di te la bella traccia 
Ter Fa Ite otnbrofi felue vi m \ 

P#r*, e itt/fc viuendo , * <• v- V v w ; . - , ; a. 
T « mi reggi , e difendi . » , uj. p\\r. ùv \ 
Da* lafciui Jeguaci di Cupide, > i r. 1 . 
E mentre io mouo ipajfi : . :■ o » \ 1 1 
J^e* folti o fimi bofchiy c ^ ; ì: i. v -i •; 

Ed* attento gli Hrali , ^ -{w^v.V'1 

Dietro à fugaci beine, - 
Tù guida i piè, tà reggi ■- tàiMvwa. 

La man, tu drig^a i dardi , ò fch -$\u -g i. 

Chef aerar ti prometto : oV 4 «4:-.v.jt 

Di quante fere reciderò le fiogUeì 
Ed a gì? altari tuomttme, eincenfi 

^ , A Sacrar 
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Sacrar con pura mente. 

Orfe tù vuoi venir. Linda mìa, 

tsf cacciar per le {élite, | . 

Tu ancora i fiero T^ome 

Di Cintia prima inuoca*, ’y~\r'w ^V v V a 

Ch'inuocato dal Ciel t aiuto finto, Jr\ 

Sempre ben ne ficcede ogni noììro opra. ~ 

jiltrcgioic, atyriguftiy altrfcontenti r j ? 

jt quefiaverdè etade, 

“f la tua gran bellezza 
St conuengon. Dorma, 

Lafcia torco, c gliflrali,vfin queft armi 
Ctbuomini inuitti,e delelor fatiche, > 

£ i de la preda lorgodan le Donne,. . a&O 

Studivaga Dongella i 

D'ornar le bcllcmembra & 

De le piu care refi, .% •» 

£ di accrefcer con habito leggiadro 
La bellezza, eh* il C iel largo le diede, 
ìndi a tornato amante Vr, \>OL 

Cod cefo*, OJTMftf oì' : n« a 

frttcw di sh non men ih' altèra* bella \ 3 
Egratiofimofira , t : . 

E vagheggiata anch'ella .VA n-nOL 

Furtiuamente il fio Taflor vagheggi* •? 

E gufìi le dolcezze, 

Sendo riamata amante, ad vna ad vna \v ) 
Tatte d\zwor , quanti egli ha largo il regno. 
Queflacfler dee tua cura, 

it £» *Wv 
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Varco, e gli frali tuoi \- 
Siano le tue beitele, 

Gt occhi, c gl' acuti /guardi 
Mille cori, e nòli alme ; U ' 

Rendano a tc foggette, . ' j-* 1 

Che fen^afkr difefa, ouer fuggirti 
Saran tua ferma preda . .i • . ' 

Dori. Ogni diletto, & ognigufio mio 
E ne la caccia poflo , ed a me gioua 
» TaThor lanciar i dardi per i bofchi , 

Efaettar contorco < :*> ; *. 

Or que/la fera, or quella, .-Ali A 
E, fe tal volta quefla, • > \ 

*Ancor che dejirafemmile, recide 
Seluaggia fera, il capo tronco al Tempi o 1 
Z>* gran Clntia, di fhmàfa palma r 

Jo porto in rece, poiché a me conceffo > ; . w V , . 
7{on è (tornar il arin (Telmo lucente? >• •% 
£r in guerra frenar alto delìriero; . - O» 

Cofi men viuo, feguitando Torme ? u i 

DelacaflaDiana,acuifacrato a -c>V,C* 
Terfempre ho il corpo , e Valuta , h vMA 

'He mi piace <V udirparlartV amore* v 

Ziri. Deh perche vuoi, D orina mia, le molli à \l 
Tue, membra affaticar in ajpr e cacdct *> àVl 
ej^or quefli tuoi vaghi colori • ^ . 

Di rofe, e di viole 

Ter le campagne al Sole, A 

*Deb fegui,fegui dimore, 1 1 - - 
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%Amo vn ? attor anch’io , benché crudele , i 
E tutta volta hò già lamente,e il coire * 
feguitare il grand' arderò dimore. £• 
bori, voglio fuggir il fiero dimore, 

E feguirfempre lamia Dea triforme , A 
Viuendo vitafylitariaì efciolta . '\*kD 
In cafia libertade, ' 

Uri, Io veggio , che in effetto ikt&O 

Jll proposto tuo troppo contrajla ù o» .1 
Il tuo leggiadro affetto, réfaX 

Quejla tua giouintr^a, equejìa tua :ìVìì\3L 
Vaga beltà , eh' ognun arde, e innamora* '<0 
Tira afe icori, e t alme : . ;.va 
D a w/Z/é f# /arai follecitata, •• * tems x, 

J>d mille amata, e da mille feguita, 

Che il bello in ogni oggetto A sci 

editto èà deflar affettoi * <nw* ’momc^ot 
iw donna giouinetta ' b tt'jJS* 

CoyJ inuagb fee , e alletta , : 

Cta «e Ih umana mente ùs tew V.<: :> 

*JfrCoue non pur de fio t 

Ma tai fiamme u accende, ■ . , 

Tèe perfora lo fegue, e qual fuofine i« ^ •? * 

J7 brama, e non s acheta ' ' : r 1 <&& .hii 

Fin cb*ei non giugno à la bramata mette 
»w il Montoni' Ugnella, •>#> «o>T 

La fegue f e gli par bella , • *»» *1 \G. 

E<£ ella riamante <• •/ ^ 

£' <W montone amante 9 v -#\ < V«v • 

» mV* - w-, / pefii 


i 

Ifefci amatine fondò, : ^ r-'.ih* 

Cb' amor anco nell'acqua il foco infonde » > 

- Ettorfopra guizzando* ■ ■■ VT 

t Eet or fiotto nuotando. 

Col lufingheitol nuoto, e co' l guidare* 

S' inumano ad amare* ■ , • v.V} 

Mofirando par tarderei \ o • > ovWJ 
Che in toro accende dimore * • : . v ?» i 

Ornano gli auge Uettii ■ 

E imprime il bello in loro ardenti affeièiL 
• r E quafi gareggiando in vaghi accenti* 

Co' l mormorar de venti ■ :\u<X 

Spiegano i loro ardori. Il lojJìgnuoloj-vlL 
La campagna multando dolcemente Al 
Canta, fi sì ch'io t'amo, < V./A 

Qui, qui d attendo i e bramo, . 

Ed ella gli rifonde, alui volando* .1 a 

Tienad'mar dentijfimo defio, 

SÌ sì che t'amo anch'io; , -A 

Co// Tedi Dorina, che è ciafcuna , ±\\)/ V 
Co/* we/ mondo amata • . 

Di riamar forcata, . < ■ . -> 

Ch' amor à nullo amato amat perdona* 1 
E tù non riamante * . . . 

0 Pierai /o/<z i/ /wo /ède/e amante ? Vi 

D eh fcguifegiii dimore 
V agafìmciulU,e fuggii empie fere* 

Dori. Smort e morta l pejle, vn velen rio > v 
Che i mif creili amanti. à morie guida , \ 

u 3 Eì’aU 


** * 
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V >• 


£ falcun pur ne [campa hà peggior forte, 
Cb*una ffiietatamortc, 
l^on mi voglio inucfckiar ne lacci furi. 
Troppo fono tt amorei frutti amari, 
Lir'ida mia, eperdiuerficafi, 

{ Che già divari amanti 

K Vdito ho raccontar da altrui [attente, \ 

S empre ho comprefo che per ampiavena 
•Amor trabocca amaro, 

Zfe in qualche dolerla 
Le mifere alme inuaga, ; * 

iSun poco dolce molto amaro appaga 
T lagne ancora Didon (thauer guflato 
Mai diletti et amor ; Hride nel bofeo 
Vabbandonata Ariadna , e fi querela > 
Del traditor amor; T rogne cangiata , 

Del [angue del figliuolo il petto ffiarfa* '-I 
'Piangendo la [ oy eliaci giorno, e torà 
Maledice , che mai cognobbe amore. 
Foglio creder ben'io , che dui nouclli > 

^Amanti neltamorprouino vite mbra V'O 
Di finta gioia, e tun ne t altro viua 3. 

Con impudiche voglie ; 

Magli è v'mer amarore toflo in morte ‘ 
Fieuolpaffioneilmuta, 

Onde à ragion chiamò quel Saggio amora 
%4 mar oychegt amanti recide, e come 
La morte è amara, così amaro è amore. ^ 

» v Ziri . Quando eh* è l alma amante i 

ftuiiXiuij " ~ s§u > 


Sola,ncf è riamata < 
tsflfora prona ben amara morte, 

E tanto meno amara , quanto gode 
xJMorir (t amor, di volontaria morte; 

Ma quando ché in amor Palme concordi 
Sono , per ma morte hanno due vite. 
Ter che chi amando more 
More folo afe fìeflo. 

Ma lo rauuiua Amore 

Quando che Palma, e il core - -• 

Del vago amato oggetto ^ 

Fa a P amante [oggetto, 

E lo rauuiua ancor a ' 

Quando fu che egli vede, A-'v \ r 

Che tanto egli poffiede, i» vV 

Quanto egli è pojjcduto, 5 

E lo rende beato 

Facendolo non men che amante amato , 

E fe prima mono, 

0 ben felice forte. 

0 ben morte gradita, • '*7 : 
Toi che da quella morte 
Riceue doppia vita, 

Età vorrai fuggir, cruda fanciulla. 

Di fentir quefte gioie} 

China Panimo altero, e il duro core • — 
Ammolifci vna Volta, Ama chi fornai 
Fiorindo il mio fratello , 

(E fc d me dirlo lice) - • • 4 

A 4 Ante* 


\À meraviglia bello, . > 

D orina,* tanto del tuo amor a c cefo. 

Che fe per me coji il mio Tdjfo ardeffe i 

*Ben mi ter rei felice, « .< , j 

Deh tù ancor toma, ò cara mia Dorina , 

0 de 1? anima mia la migliorparte. 

Che egli te fola al mondo adora,& ama,, 
Cli altrui fguardi foniti v . 

T{on gli poterò mai far caldo tipetto , 
TÌsè l'amato oggetto » 

Solo di lui, te fol vagheggia, e mira, 
Tertefolofojpira,, . i 

Dehnon fuggir ’e no'qfc . c‘ 1 

Di vn co fi belmarito , . hrrv>>. 

Donati à lui per moglie, ^ V ; \ 

Che farà legge afe de le tue Voglie: 

D ori . Se di qualunque è del mio amor accef ì \ 
yolejjìhauer mercede, ti tuoi confegli 
Seguir , h aurei troppo che far, T^on pofjò 
Di Fiorindo gradire, . .. . ». J 
T^e men (f altrui lamore, ‘ « O 

Verche viuer voglio io libera, e enfia. 

Uri. Tu di Tirena figlia X 

Ifjnfji fuperbat ne te donna al mondo . 
Donò , ne latte humano 
Ti allattò; ma puoi dirti » 

Tfyta,.e nodritatràlevafte farti, 

E tra le inane tigri, cl) empio, e crudo \ 
Ti fero il cord ogni pietade ignudo. ) 

-i . ** ^ AT- 
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Scena Seconda. 


t* 

Vìf- 


‘ioti ìu w 


Darinello. 


»n 

». O 

»r»wi »* r V> 

5?« 

... ■>% 


r. / 


fòiuft w ov.\VvV> v \ 

He non può Jlmor ne* petti de* mortali £ > 
Echi da lui fi guarda, ò fi difendei \ 

Chi non fifcalda a le fue fiamme ardentil 
Infinita prouo io bene inmeftejfa 
La potenza d* amore* 
il gran foco d amore* e non potendo 
altramente chinar t animo altero ' 

Del fuperbo jlrifieo, fapendo ch'egli 
Vi vn Capraio prouederfi cercaua. 

Che lajua numerofa, e bella greggia 
Diligente guardale; 

Come infegnommi amore; ■ 

Vefiita duna pelle d' un gran Lupo » • 
jlbito rfato da caprari nofiri , • _ 

Mifonnafcofla, eia mi trajfi* doue 
Sotto nobil capanna 5 

fon la fua greggia alberga il mio jlriflco* 
Fortuna afrife al mio dijfegno* e [eco X 
lo ragionai, tacendo ; j 

Che ne tjLrquado colle io fojji nata* > 

Ma Hr anitra mi fin fi, \«u cIj/jhìv-ì 
*Dal fato in quefie parti i 

Spinta per yari cafi, e che bramano; • « 

Di accommodarmià li feruigi altrui, s "x 

jififiò 


/ 

Jtfflò'gtùccMin me dal capo al piede 
Egli piu volte,ondecagion di tema , 

Ch’ei mi riconoficejjb al cor mi venne; 

Ma pur non mi conobbe,an%j à la fine 
Terguardian delfino cornuto armento 
fi mi ac ceto cortefe, 

E ilice Erfiiliairiquefio, ancor che ingrato s 
ìdi fia il bello ri fico, ne mi amipunto, 
yfe riconofca y almen godrò fouente 
De la (uà amata vifla,e de la fua 
Dolce fkuclla,e già cortcfiemeco . ,. A 
Cominciato hà ficoprire i fittoi fiegrcti; . V 
Ma che fiegreti, ahi lajfia ? 

S egreti (ohimè) che mi traffigon fi alma , 

Jti de fi amor accefio è di Dorina 
Tiinfk di quelle fielue,& affai bella; a 
E non pur à me J copre vn tatamore ; \ 
Ma quel, eh’ è peggiore fi ambaficiatefioe, * 

Et i me/fi di lei vuol, ch'io rapporti 
Miri' fibra à me de* propri danni miei K 
Chi fia che l creda? e meno creda che ami 
Chi rii odia} e filmi quei, che me non predai 
Mfieruaa cui non mi tonofee? e quello, \ 
Che imp rta piu, fiotto habito mentito 
Con periglio di biafmox di vergogna fi 
Ma prima io non fon già > eli abitOyefiejJb 
fingamoffa ri amor, ijjìcratea V fy 

Moglie di sJ\Citridate, alta Regina % 

E di rata beltà, per fue delitie 

Veflio 


— 


i 




Veglio ffioglìc -virili, e fi compiacque, V. 
Cordato ilerin, ài vn corridore il motfò ' 
Frenare# di trattar fefla, e la fpada , 1 

£ ilfuo fido conforte in me^o armate ' - 
Squadre feguir ,e in mc%o guerre ardenti . 
Jfi yeflita in b abito fuccinto , 

Fingendo fi buomo ingannò ancor fefieffa. 
Che quel veftir leggiadro 
TieUa imagination tomo potetti, 1 
Ch'efier tulle parca, 

Qual la moflraùàil vini manto a tatti 
La vaga I ole apch' ella vinta pure t 
De t amore diÌAlcide, 

€ armo, indurò, premè le molli membea v 
Sotto vn velluto cuoio di Leone . 

£ perche a me, ch'ardo non men ef amore 
t)i qutUo#hè fi arde/fi Ifficratea, 
lfi,e tabella Iole, 

Conceffo ancononfia v n k.Ci. 

Oggidcpofla Ufeminea gonna, ^v*- 

£ ilnóme feminil fotto le ftoglbe * • > 

Di Lupo, e di capraio , 

£ fotto vn finto nome v : . : ’ J 
Di Darincllo feguitaf amore* 1 o* » 0 

feguir colui, 

%A cui donato ho il corei :Ci 

Ma chèifoffrtrò io, cheti altra dontm ( 

2 Imio^r ideo non pur amante fio, ' ^ 
Mafàftekr'ò àf riportarne imeffi 
^ Mai 
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V» 


*A Imdiqùella asljc ? nifbij 

T^r cui gli fon in odio ? db non fta vero * ••} 
Fingerà pannello, e turbatore .m'I 

c/*e mejfaggiero i . . li 'I 

«SVwi di queflo iA more, 

Ma-pria, ch'alto poggiar' il Sol cominci * 
£ teJwpo di guidarla greggia ai paf chi. \ 

lattai 

ATTO PRIMO 

Scena Xeni r.^ ^ 


Al 


i/C 
ii SI 


Fltìrinbó , Tiririto 1 

A ldi pigro amor, e quando oprar vuoi l'arco 
Giuflo vendicator di chi ti. fp regga? 

Js^on vedi tu comedi {poglie altera ; ; 
Vafjen di mille cori vnafol Ifinfii? \ 

Tfon vedi tù c omelia [ciotta [ugge \ • 

Dal regno tuo , da le tueforge inuittel ; 
E pur non afidi ferirla, eterni. 

Che con taydor de' fuoi jplèndenti lumi \ 
Ella t'abbruggiùo pur ti veggio amore \ 
Orafchergarleinfeno > 

Or volarle ne gl' occhi. 

Ma tanto non puoi fkr,cheil cor le tocchi, 
Deh prima fenga core , 

Tfatpfpfi’io, e da ogni. malèàfpretfai.'X 
Che effer a te [oggetti . j&i ^ outril 

Tir. Florindotnon fidar in ptedadlduólo, . v 

^ Che 


» .» 


* 4 7 

Che non perciòtpk* amara pioggia ver fi wv > 

Da gF oc chi tubi-di pianto*- Atto* h\ ù 




Eper lochi feluàgg tettò \ k\ 

jl pajfi infertilì,' e lenth o<\ afflò* ra i »ojf 

C+isrvrr* i fnfliivi i> f-C.". T 


Sparga i f ofiiri , e gl'angofciòfi ver fi, « 

Trauer alili Yimedi&~al tuodolore, - < < WA 


‘rèi* 


Spera, fiera, e confidò,^ s. i^fco^wsoissC». 
lorftperafln^^ ... 
dimore dolce fin cofi ti guidai' V t • -.A A * 
7/or. fiew per txvppctfffvo calte io drig^o i pajfi, 
E pel calle de Podio, «wù toG ■■ ■ i . -A 1 
T^ow perq*thBefamorw\^ sto smu&si r 
(Se pur mi fcorge amoreycAmor mifcorge, 
ToichekNvifiMìi,. kUlMMik ; : 

tAltretanto crudel quanto che-bella, «Vi H 
^4 It re tanto odiarne quanto amoleì, . \ 

Tir. Certo, centragìiBinti di Natura, .m-, i . 

tJfóifero, fe.iVòtK^' va; amar chi todia, 

E conukn ycbe Valetelo, e da le JieUe 
¥or%a cotaiti venga,, i\v\ stirar 

O cfo habbia di beltà forma fi rata * o • .« ufè 
La TSJinfh tua, che atei fimile il Sole -• ' <*. 
2\(ow r*g£4 in terra , che con Podio ancora A 

•• .a ^ a 


itVt 


lnuiti,e. . , . il core,' i 




(-f »,-4 • 


>Y\? 


«\ «• l 

.'.r. ; :b:; 


Ai ie porti „ Amarre ; 

Af 4 io nevài iJÀ che iti queftepartifid ì 

‘Ninfa di tal beltà , di talpoffanga , 
Chesiofàpeffiehì b quefia crudele ■' ■: 
Ninfa, che fegui,edlmiyCome quello, ;u 

Che 


> - . A* 




V 

Che tutte le coriofco,tobknpòlrei - 1 n ito 
Darti di lei contesa* ciéUàfi* ‘ 

Di naturafupcrba, oueropia. \ Vi 
fkr. T^onèinnoflro potere (. e tti ritinte .A, 
Itegli odi me lo'fèi) ^ Ai 

L’amar, o . il non amat,mddax*hefie V 

Genio nafcon gli amori,l\u ,ovs«$.*;v. 

, Giacque al. . . .mio&fkrmamante i 
DekbelkDotika & h KtU^c'a -, w 

CarafgfiarfUktppo,, tafana, \ ^ *«a 
De /a crw(ta Dorina, ^ 3 

predatrice detalme^ardòrMeari^ \ woW 
£ r«i èfoìTprìLwàrla. i$& ^tò^isits sV) 

Tir. Tà di Dorina amante^ lolatonofco* ; è - o <i* 
Florindoìe- k conofcory h^HTj trèv. . ^ ; iW, 
Ter 4z pi« cruda 'hlinfa, cheitel efrflevyrt\>y 
.Arquado mairiueffe; vinte per inè i t 0 Vi:O 
J / Vaflo&ArifteQ di te nonmeno^ < o*n\ cto 

£ di te eUa nonmen lo jprè\qt)èfuggei.\ ■> 
Ma come in tefrirògiàmcà'fXotm*-: o^[ 

fiamma alcuna c?amore£\A & :M*\và ita c* 
S’ ella non fertte amorei tatari y\i'/V 
flw • Come da fredda felce h t w>2£gs t k? 

Si trae co' l ferro il focati \\. . . . ^iì'v.vu 
Ow<ie /* efca fi accendermi*. hw,<| sì sta Jfc 
Co/? /* indurire amorfi prende gioco n\ - K 
Di trar da freddo core ' • ijtf 

Con vn pennuto flrak ampie *^\x ' 

Sichefepremliingùm. :■ 
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Diveder trar da fredda pietrai! foco* v« ( » 
jimor, Dorina, & io v. « ws 3L 

Totremofiur contentati tuo defio, .« 

Efce da lei, sfaccende in me [ardore, •• 

Ch'io fon efca&Ua félce, e ferro jémortfvl 
E perche fappia come \ . - kkù«o> 

Prr lei d'amore ardeffi , > ■iVioh (Auxàfit'T 

Jo fe*/ dirò f e non ti ègrauc vdklo. \\ ?> CL 

Dillo pur, eff io nè le inueccbiatc membra, C 
Quando d'amor odo parlare ancora • -'3 
Sento fuegUàrfii flirti, - 

£ fe'lprimier vigore^ c - * - L 

corpogiàt^ernenonrauuiua, A;ss^ 
Si accende almeno il corei \ . * ’o ' t v ;^ 
Eraitiqueidhcbeje fettine pompe, * 

T^e fr^érquadianorì pur, ma inogwfocor^’ 
Soglionfi celebrar déiìf eto Bacco, *\ 

Correiì quatt'annó,yal cantar nonfnUoì*X 
Et *Acrifio Taftor, che àtamaDea'^'^ 
E di fanguecongiufyptchtwdfuo albergo) 
Eiouanetti T attori, * &u\*uob 

£ veizpfette T{wfc 

*s4 diletto inuitati, &T ! .v- itan %0'feaL 
Ter honorar de l’inuéùtor del vino ^ 

Le fefie, e i vaghi giochi, > 

JL me pur, che non Unge ■ ì \\ *^o V 
/«i dimoro, fece caro inulto, - > ' ^ ^ 

Ed impormi ancor, cbélmio beltloUA\ 
Mio diletto compagooicbenelflqno 
*<vì De 

* T ’ . • * v 
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J>e la vagaSampogna, e de la Cetra ' ; t ' a 
E vn noueUo Dameta*vnnouo Orfeo * 

«e condu ceffi, io lo pregai > , o - Vì^ 

Ed?ei meco ne venne, e giunti a penit A* 
Senapa ordine feruar pofii d federe* ?.. ì\qì‘cVj 
. Cominciò il dotto loia , ;<o-> t ìd-ma a 
Traendo per dolcezza ài dolce fuomò\ ^ 
De la dorata cetra il cor di tutrìy . ùk ol 

'blinfe amoro f e in vn, Va fiori dmanrì\ oUìO. 
Co» ordine confiifoincominciaro 'h 
Menar feftofe dan%e 9 io ruencflate&i\rtnYt 
Godendo di menar le lafriuetteù ?; 

dannar a gara* e il dolce fuono> > hyr 
Seguirceli vago piedeÙiwìw u y^s^ \l 
tsfl vago, piede accompagnar k membra* l 
' *Dar gratta al moto, ed orrori lieti folti, vyr 
Ergerfi in orla, e d' or fii’ [manco piedo??^'}, 
T ut$o come paleo. girar il corpo* . . \ ya 3 
Ed? or anco nel fattà à$ t *oiì » i </v v. tó. 
(Jlare>èuoue vaghezze) 

Con i piccioli piedi * 

Creile l'aria tagliare* v\i,VVC 3L 

Ed? or rader la terra c Qift\ • w o usfih 

Confi minuti, e con fijpefp morì* 

Che mai Jcorger potea qual piede il fuolét > 
T occàffe, e qual f òffe fofbefo in alto* 

E mentre ’neghittofo r.\: 

Diffettacol sì bel godea fedendo* 

Vidi Julo pigliar à man Dorina * 


.tu* 




3 3 . 
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Ter 


Ter cominciar con lei nouella dàn\a : 

Ma non sì tofto nel fuo bel f mbiante, . 

LaJJbjglioccbi fifiai 3 che s incontrato 
Con i fuoi [guardi àcafo. 

Che uiuo foco penetrar nel feno l 

10 mi fentij,ed abbruggiarmi l core, x > 
T/r, Amor tra fefte, e giuochi acquila forga. 
Fior. T^on parea nel ballar cofa mortale ; 

J{ed' affettata alcuna parte in lei, VP 

0 nel giroyò nel falco io difcernea , 3 

Ma con leggiadro moto ella con l'arte 
Giua [arte coprendo, e di natura 
Lesoti iua /piegando, e fempre ch’ella ,) 

11 piè yagho mouca 

In un fol giro mille cor prendea. 

Di sì rare uagheige * •> 

F or monne Amor inodi. 

Con quailegò per fempre ella'l mio core. 
Senza dì io ripararmene potefii. 

Tir» K(on fi troua riparo, ò argine fermo 

D'Amofin mego il regno al Dio $ Amore* 
Fior, Ma finish ebbe à pena 

Con quelTaflorc il ballo, ^ , 

Ch'auido io me riandai 

7 ^ouo llitropio tratto almio bel Sole, '*■) _i 

£ meco à notia danza io t imitai. 

Ella pria d'boncjìà tinta nel mito ; > - 

T uttafi fh ’ vermiglia come rofa , 

B -, E quei 


' c* , . 

I quei voflori furi : • \ o*T 

lAggiunfcroL mio Cére • > vtft, 

^Anco maggior ardore, tA 

/a bella y e bianca man mi porfe» . «o-j 
£d * 4 la mia l'aggiunfe,la doleteci » ■’d 

Ch’alt or pronai, TirintOy . .tv- 

Ridir non ti [aprei, . • ^ v # .*uT 

' Che per,leti%ia efirema , - : a .yr.V^ 

^{on capendo in me fleffo, y: 

. E fio fuor di me fteffo, . u o 

Seco dam&ifempre tremante, e luffa, 

E mentre che durò la cara fefla, 

(jtbi. con dolor rimembro il tempo lieto ) 

’Hsffun fu piu di me felice al mondo. 

Ma poiché fu finitale che partire 
Vidi gli altri,ancor io prefo congedo, < v\ 
lAhì ben mal volentieri» 

Fui forcato partirmi . 

Tir . 6 da quell or a in qua non fu conce fio . > Z 

jl te poi di vederla, e di parlarle t l-. yV svX 

Fior. Dipartirle giàmai,mahenla uidi /a 
Vn giorno fola in un fiorito pròto, . . v ; 
Ch'intorno à lauree chiome vna ghirlanda . 

5 "* hauea di fior contefla, . , . i 

E invaghita di fé, non s’accorgendo , > a' 

(tìio la mirafii,a i fior co fi dicea , 1 X 

0 vaghi fiori tome 

Qra belli ui fanno le mie chiome , , t.uwT 
U Tri 
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Toi tògliendoli al crine , 

Vi nuouo in lor mirando , 

Vicea tutta ridente , J 
fiori fetemen Belli, 

Or che bei non ui fatino irmei capelli. 

Co fi belli non fete, 

Ma belli fol quando il mio crin cingete • 

Ma non sì toflo ella di me saccorje. 

Che sbigottita alquanto al^ò la tefla, . 

Toi con la bianca man de le fue uefti . 
Hiprejo curuo illembo , 

Leuojjì in piè co* l grembo 
Tienodi vari fiori , 

S ratto s*inuolò dagli occhi miei . 

Quale io mi fofii ali or faggio Tirinto , 

Tu che nel vagho Aprii de' tuoi uer d'anni 
Souente Amor prouafli,il puoi p enfiare, 

E da quel punto in quàper valli , e bofehi 
Da le furie d'Amor fiempre tirato , 

In non cale ponendo armenti, e greggi, 
Son'ito errando, e fiègUitando in uano , 

Colei, eh* è sì crudel quanto eh* è bella, 

E che mi fugge di bìetade ignuda , 
udir mi vuol, nè la mia doglia crede, 

E fiima nulla, ò poco “ v ' ^ 

Se àia [uà gran bekade hò eguale il fioco. 
Certomidnolde' tuoi tormenti, t pomi' ; 
T rouargliin ttitìbedèfimoi ™ U,,R 

B i Ma 
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t Stfd dubitar non dei j - , ^ 

Che de le fi effe nubi il fofco velo 
Difcaccia il Sole, e al finferena il Ciclo. • U 

Fior. 0 me felice,e quattro uolte, e fei. 

Se per me il Cielo un giorno \ ’* * 

Rafferenafieal fine. 

Tir. Cofi fiera Va fior, ma i vuò partirmi ? 
2)4 penfieri maggior tirato à for^a , 

T à vini lieto intanto, e ti rammenta 
Ch'io tengo digiouarti alto defio . 

Fior. Vanne felice,io verfo'l lago,doue , * 

Suole ridurfi,e queftaè fora à punto , ' t 
®ori»4 mia con t altre uaghe J^in fé, ' ? 

Or per dip.orto y or a lauti i panni, !? 

Ratto m'inuio,per inuoUrne almeno ' 
Qualche furtiuo fgutido, — 

Ben picciol refrigerio, ondi io tut t'ardo . ' 

; à : . Q 0 
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atto p r i m o . V j 
‘ Scena Quarta. ; 

. „ M _ \ f 1 » . tf / f * « • I «t, 

Anftc?. . JHSfc . , - •. «j 3 


Redolii ’ì^o fur, che maggior duolo , -y» 

' rajetR fteffoina>,te ■. ^ y . . . _>. s . Vik%l 
L amata Vjnfa ogn orfera.c crudele, rr/J j 


Che non là ueder mai, perfcfie. fempre 
ti C fi' egli 
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Ch'egli la uede,e penfa , 

Ch'ella è de' fuoi martiri afpra cagione , 
Eìmuor non più d amor, che di dolore* 
tyifi Meglio è, credi ^trifleo, 

*D' batter tal ora il bene, „ * . V,’.\ :ì 

Cfo »o» hauerlomai , 

E jò ben* io, che da la dolce rifia 
Del far o amato oggetto 
Sì trae maggior diletto, *~ 

Benché crudel fi moflri. 

Che dal non mai uederlo, 

*4rifi So ben, ch'io fento in me fiero dolore 
Quando uegg'io la bella donna mia. 

Ed altra parte io penfo , 

Ch’ella mi è, co fi fiera , e co fi cruda » 

E che de? amor mio fi rende fchiua. 

'Nffi Édio sò ben, che men’ acerbo il duolo ... . . 
De gì amorofì affanni io fentirei* ’ V ; 

Semi fofie concefio divedere ■ 

:é m Tator labella Erfilia. - 

*Arìf Colei, ch’io fempre fuggo. 
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TSljfo,tH fegui,e brami 4 
Nifi Tu fuggi E rfilia fella ti fedite adunque f 


%Ari . Mi feguef empire Erfilia, eì io lafuggo* 
Nifi Oime gelcfo ferpe il cor mi rodi, 

utuztoA 

«■ w. 

•Ari. C hai tu gentil T attoschi folio iioif 3 ' 

c'.rhv~l $ -, c M 
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Senti che ti lamenti $ 

r ■ l 

Wif. Quefii è cagion,cheme non ami Erjilia V/J 
*Ayu E pur tu fi lamenti, e non rijpondi f 
Uif, Stauiò trame penfando, • 

Comepoftibil fiacche tu rumami 
Si bella Jfinfa,e come ella te fegua, 

TtìChe la Jpr^i,e fuggi; ma ti prego 
Dimmi come di te saccefe Erfiliay 
Che la memoria decantata 7{infa, , 7 

E tudir raccontar, eh* ella ami altrui » . 7 

l/i empie d alta ffe/an^a, ’ 7 

Che me ancorami un giórno . > Vw\ 

Se ciò d odir ti gioua } eccomi pronto 
jt raccontarti il tutto, 
lo con i miei compagni un giorno afliffo 
Stana in o mbrofafeluaà pie de! colle 
Schermando, e tato alt or à'jlmor penfaua , 
Quanto eli or digioir, che mai mufferò, v 
Ma fentimmo fuonar da lunge un corno » -, 

E fu quel corno à me me (io f amore , 

Che m imitò ad amare,e dopò'l fuono ■ ; 
Dietro una damma, & un ueloce veltro / 
Correr vedemmo Erfilja,e dietro à lei . v.vo 

elitre leggiadre tyinfe; ondfo 

Chemifentij'fe 
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Succinta in gonna, e faretrati àrderà ' ' • 
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Co» Melanchcte mio 
Cane fedel per lafegnata traccia 
Ve la cacciata fera, 

Laqual correndo uenne 
Ferfo me, che anelante la feguiua, 

E nel f aitar, che fece ■ 

V* una ben larga foffa, 

(Toi che me la mandò fortuna incontro) 
loie lafciai per tefla Melanchete ? > \ * 
llqual l afferrò fubito,e tuccife A ó\i\a ^ 

Solo, pria che giunge fer gt altri cani ^ 

Vi quelle cacciatrici, 1 ' • 

Ma tratto à pena haueatuccifa preda 
Vi bocca al cane, che uenir correndo y{ ' 1 

Scorfi prima di tutte Erfilia inondi, 
v.# ': Vf cui donai la preda, ; rrw?. 

E, con me fi i foffir timido dipi, Vjoifo 

Con quefio picciol donò, - u< ■ i\i 
Che uien da ardente amore V * v- w v, ' T 
Accetta anco'l mio core ; ■ 0 • Vr i .v>. 
Ma h quello fopragiunfer CaUreWnfà 
‘Uè dt altro ella rijpoff, •> t . ’ % ; 

Sol con lieto fembiante r . V i fe' fcn 0 

Motivo gradire il dono,'- waaa 

EdaquelpuntoelUdpntèfaccefè, i 

£<f mojlrato toitàmtìreìCamamiS' ■ * 


• • — - V T 

&4hi laffo,e chepuntutà V* o^-.nV. 4 1 
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%A ri. Onde ne auienquefio fouerchio duolo t 
Par che t anima jfiiri. 

Ripenfando com’io di lei m* acce fi ^ \ 

M entre mouea foauemente al rifa -v , • 

Quella vermiglia bocca, . 

£ che tra i uagbo rifo.el dolce f guardo 
Tefo haueal laccio Amore, \ 

lo moio di dolore y . . /rj 

. S^Ubfigui ti prego. , • , ) 

Ari, Ma poiché di fua ràfia Arquado prino <5 . 
Lafciò la TSfinfa Erfilia , -, . 

S* intepidir nel petto mio le fiamme * , : , ?. 
"Perla fua lontananza, , 

'Hìfi Ancor Coma coftui, ma meco finge, 

T roppo mi dici tu, troppo intendi io. o. 

Ari. T(ifo,m'auedo à gli attica le parole . . ni 
Sommeffe, d li fifipiri, . ^ 

Ch’io co* l mio dir t’annoio . *> 

Nifi Picea tra me s che non amaui Erfilia , . ad 
"Poiché sì tofio ti cadeo dal core* . 

Ari. l’riuca fuordifpeme, r'y,^ 

C}f Arquado ella mai più de la fuayiftaV . 
RendeJJe altero, e uagbo, ^ 

Ond’è ch’io volpi core • \-:i 

Tutto ad amar la hella mìa DoritMy Tì^h 
E qua legno infiammalo:, otowa sA>3. 

Tolto a la prima fiaftima, >•' bX 

E prefentato ad akro focqèrdeifie; vAìSs \;J£ 
•iiVj f a Subito 



Subitoci riferite,'' v> * ì Ma owwo\ ohi \\ 

E fubito s infiamma ». " « «\ *• . 

Ul nouello colorò pena efipofio • Ap , > 
Dal primo arder difpoflo ; * v \ 

Co fi infiammato anch'io d‘amor diErfiiia, 
Sottragermi cercando dal fuo foco. 

In un fioco maggior, caddi, e m acce fi. 

Che fu de la hellifiima Dorina. j \ 

Tfifi Tafìor,pià dimorar teco non po/fio , 

lomeneuadoò r Dio. * 1 

Uri Vanne,cbe fiempre il Ciel ti fauorifica , 

Sd io girò òueder ciò clt batte oprato 
Darinello fedele con Dorina, > 

Da cui dipendo fiol la vita mia. - ì'-aO 

C H O R O. 


O Del gran Dio (tumore 
Gran merauiglie eterne , 

Sola cagion,per cui mantienfi il Mondo >, 1 
Ter cui quanto ha et onore. 

Quanto di bel fi J cerne 


* 


Egli ricette, e quanto ha di giocondo . 

E s egli è sì fecondo, • ■ ’ • 3 

Ter te gran Dio gtè tale. 

Ter te ricco è (t armenti. 

Ter te i cari alimenti 

Rende la terra innamorata, e quale 

Ellaha piu nobil forma 

lituo 


i 




il tuo fommo poteric aurina, e inforna * - 
Dal tuo poter fuper no s.y,i,ìv: 

Ogni cofa creata 

Viene,com arbor wen da fua radice. -■ - 
$en%à* l tuoT^ume eterno w t-> '"VO 

*7^ cofaalmondo nata, v 
T{èpi(inta,nb animai faria felice. *. 

Quanto faria infelice 

La font f, il lago,il fiume, T .V.yT 

Vaereja terra , i7 wwre, : /. r- •: 

E quanto al Mondo appare 
Sen%a j uigor del tuo amorofo'Nume, > , 
Ch*ognun cole, & onora * . . . .. a ; 

Ouunque il Sol la terraalluma,e indora* . 

j'n co*/ * «0 /info foco 


In uno'ftefio loco, 

Compofla ogni lor guerra , t 

y ni fri, e rendi al generar concordi , •« C 
T « infieme il tutto accordi , \*A jiRtitìJìt 

Tu Jol produciti tutto, 

Gt armenti i pefcifi augelli, \ {\ \yy. \ 

1 fiori vaghi, e belli, < r/F 

Et ogni grato, e faporito frutto, v • ? 

E quanto al Mondo viue,À^v ~:\ \y. ^ { 



E per kfiam^tue cocentkewiuia ~ * •* 
J^hpur quanto jt mira, wtr&Y feknéiq v 
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noi, del Ciel miracolofa mole , 

«• *- * — . . n\ 
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Cl(c) ternamente gì ;j 
È al tuo uoler foppofia, 

E tutta infieme il riuerifce , e co/f, 

F.Caltra beila /wfc.oi; a 1 irhoCt 
Cfo già nacque di Gioue 9y V \ t . -,tha 
Efen^madremclU 
Virtù felice ,e bella 

Creaftijche date dif :endeie pioue, -war** 

Ectorpcr te fipafte* ; . vu ,t; t . 

Ondc’l principio fogni vita nafte. * sai 
Vunquefctugouerni . ^ 

e^f £ko uoler le {Ielle , 

E tutti ancor di giro in giro i Cieli % 

0 tu quelli fuperni ^ 0 aoCì 

tsfbifli sforma, e quelle 
Stelle à cotanti amori afpre,a crudeli , \ O au 

«** /V » • \ ) .• 
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E falche più non geli -. -, 
flcor f un gar^on fiero; . a 

fJHa renda pia mercede utSqpi 

coleijcb'èdi fede, S 

E di coflante Amor ejfempio vero » . i \ 

‘Otamorafaf 0 Yg$ s .l'à 

'tyelatuafidq J^infaalmeno ammorba: ) ; 

Dffe non fi a tardo Amore* l tuofoccorfih > ^ «i a 
fa che prenda diletto; 

» Honefto amante Sfamato oggetto. \ VS 

fine del frrìraò Atto* 



ATTO SECONDO- 

SCENA .PRIMA. '" 1 

S ; i OW ì\ '« &HU1 „i 

Dorina. Ircino. Lirida. •T-*v 
Kcinoyio t'hdcefaato lungamente '• •’ -* 
*Al co ile, al lago, & àia mandra,al fine 
Trouoti à punto otte fiperauameno, 

E quando più ti bramo. 

Ire, Dunque cerca Dorina . • 

Con tanta fretta Ircino? > * . 

Felice Ircino, à qual uenturail Cielo 
Oggi rnhaurà [erbato, una sì bella 1 - ì v ~ 
‘Hìnfa mi cerca, e brama? is *3. 

Dor, O come,lrcin,tufe ue^ofo,e lieto, 

Co fi il del ti mantenga. ' * 

Lir, 0 feper quefle piaggie, ò per queH’aura 
Ombra amoro [a va d 1 intorno errando, 1 *• 
sfolti per pietà, [e fiotto' l Cielo . • ! 

Doglia alcuna al mio duol può pàreggiat/i. 
Dor, Lirida è quella, che fi duol et amore. ^ - * 
Ire, Eaefifa Ùiamo cheti . • - 3 

Lir. Eco dolttf e, or de* tuoi trilli guài, 

Cometifott compagna? Io piagnerteco, 

E tu meco hM da piagner tanto, e tanto , 

Che potremo sfogar le ì^flre pene, 

Té jfireq$£bel T^artiJbj, - H 
tiXò. omn4 frb li* e 


Me più non degna 7 yifa .wl 

T^ifoyper cui contenta , . *y.. v ^ JtSW \ ^.d 
Viuer femprc jperaua . , ; . . '•-* r -,v ; * 

?Z)or. Fiabpi, ch’io me le /copra ,andianleincotro . 

/re. y dinanzi fio uerrò dietro, 

I/r. A/<* #e«ir ueggio Jrcino con Dorina » UM} 
come il poco gujìo m’è interrotto '7, 

Ch*io haueuà in. disfogarti mi$i trauagli ; i e> 

Dor. 0 OW ri guardi. 3 ' 

Eda'penficn tuoi pace conceda. u ; z 
Ifc. Tfinfa di me ti poffi innamorare* ; A \'i ,5 ot .-<c4 
. £ viuer fempre lieta.,* ^ 

Zir. £ to; di me rendapiù lieti* l Cielo ? ,'V 0 iVà 
Ma che noi tu fafepdp \ : 

i\ IO : iiiS 


Dorina con Iremo ? c 


/re. Etichettai facendo co fi fola? 
tir. 7 ^on è fola colei, ch’ha feco il duolo. , 

Dor. Lirida y [appi , eh’ in Jrcino è pofta ; v; A ^ \<\ 

Tutta lamia falute. ,, . Umoà&Attf 


/re. Odi nouelie. i\o*rVc»rt»3. , tl 

I/r. Ardita forfè de Pamord? Jrcino? Ve 

/re. Buonpermefecìardcffe. i .Ttfl 

Dor. Ter altro il fero^Amore .id 

. ^ kaue piagato l core. r * .*toCL 

Z/r. Dr ve Dorina^re^aui^moref^ ^ 

7 S(ow ^/e«o àfchemir virtù cclejiei n . 

M fin fe prefa al lac^emi r allegro tffc 4 V$i 
D /^er compagna^gPamorofi lai?: , j 




/re. 


Ire . Or, ch'accoppiate fetè, $$ 

Due innamorate infime '* >£ 

'Non finirete mai di Cicalare, \ s ¥ li !y 

Dorina,? vuòpartirmi,cke lagreggid 
M'affretta , fe tu vuoi, k* \ .*< v 

, Ch'io m'adopVi per tè, itti ti ffr edifici, * 

«F e non lafciami andare, che Cupido \ ; 1 * - 
Girò dpregarjebp'tà confoli, come ' ^ 

'Ben faprei confolarui, - 0 * ìo<1 

S' ambe dime voi fofte innamorate i ^ ?i 

Z)or. Jote l'bà detto jTfcìnò, " 

fe' gioiofo, e lieto, ± 

Ed' io mefia,e dolente, eh' potè fi* io & ■ w ’«£ V% i 
T eco,Ircino,cangiar . ; ,e fiato 

Jrc. E chi poi fi pentijfe ? ^ ^ s^ntoCI 

J)or. Haueffe il danno. ‘ .*i' 

Jrc» Io ben farei cónterit&di cangiarmi ' ^ 

In cofi bella Ifmfit: \ Vn£ .noa 

Dor« E<£ io in sì lieto Ircino. •-*-?i.ssrìitorc 

jTrc. £ wo«o dolor lo fiato umile ’ A • •?** ■ 

ri/à bramar d'frcino ? ^ ; *s# •tvl 

Uor. Dolor, che sì Jfr legare altrui non ofo . • ' & 

Ire. Terchenonofit *1^1 

Dor. odmor quinci mi fyrona \ 

+A. fcoprirti*lmio mal > vergogna * T « ^ 

Mene ritira. ^ -vv .• 

Zir. S'il tuo male è Untore : 

Oue che regna Mmctrè j ' ® 
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^<wi hà uergogna loco t • \ •' » n sd 
'Però,cb'ejì‘inta more* 0 ; iVwVc io. 

può celare co'l [ho d Umore ti foco . 
Dunque fen^arrojjìrti 
Scopri iltuol&al forclla, 

Che conuicn^ch* ad Umor ceda Vergogna.^ 
Ire. Scaccia pur la vergogna, • \ou G 
Ch' è un ben, eh e non ti gioua,e fe conofci > 
Ch'io ti pojìa aiutare, e tu mi adopra.- A 

r Dor. Hp'l negherò, nè già negar? io poffo, ' > - 

Ch ancor che negafs'io d y arder d Umore fi 
(Sen\a che ti) abbia confejfato or' ora) 

I miei fofpiri ardenti 
Teftimoni del core, 

I miei fieuo? accenti', j &T 

Et ilmio meflo [guardo 1 

iVbto fari ari il foco, ondiò t ut fardo. v '• 5 
/ Mal guardata Vergogna ; .tv a 
Vaten ornai, ch'in me non hai più parte, 

C intia,pià nonalbergki inqueflo petto, ^ 
T efol mio Tqume adorai ben inaniky^ 

Or adorerò Umor già fatta amante. '<> 

lrcin,s'inuidioie,iinuidio'ltuo s>5 

Stato felice, hò ben alta cagione , . k ‘T 

Tu ff caro compagno 
Deluagho farinello, che fouento -ìft 

Teco s'afltde irisùterbofo [malto 
Mentre guarda la greggia, è fé conceffo fi 

•vGd , Di > 
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Di goder de la fua dolce f alletta, w - : ~ 

Di rimirar quella betta diurna , . . <y* 

Quando che piace à te, quanto die piace .<*> 
iir» V arti, eh eli babbia al fin locato il core •. \ S 
Invnnobil [oggetto} quefle fchife 
D]y4morfamio fouente fìmilbaly. . v \i 
Dor. Deh 9 s io poteffiuna fol'uoltal giorno v i 
Goder' almen de la fua cara uifla . > 

Ben mi.dkei felice, Jrcinoi aita 
altrui piu cara certo unquànondeHfa . f 
ire, Cofi ne guardi il greggè]\.; )A y^ - 

Da Lupine dal contagio il del benigno,* X) 
Comiofarò per te,belU Dorina, ~ ; i 

Ogni cortefe vjficio,e tanto ancora 
Tiu di buon cor, quanto ck’à vagbo,e Bello 
Capraio porti >A moriamo ancor. io, 

E che fluente ragionando [eco 
Donna mi fembra,ouer che fiaH defio. 

Che parer lo mi faccia 0 : 

T acquale io gradirei leggiadra 'Ninfa. . 
IDor. Quefle fon de le tue. 

Ire. Tidicoyche farò quanto che brami » 

# Ed oraper feruini à luiminuio. 

Lw. Tu che fuggiti dimore, 

D'un vile garretto guardarne 
Di capre ama» te: feii, 

* 'Hpn era meglio, che locafìi’l core 

'Hskmio fratei Fiorindo. ì 
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Dor . Amo sì Donneilo ,nè mi pento 
D* amarlo y ri g:à uile, 

Comehidì,mi fefhbra;ma'l più bello. 

Che ne i’A rquada ter a goda* l Sole • 

Qntìlo eh' è bello t bello, } 

Ma affai più bello è poi quello , che piace, 
Tiaceàie T^ifò,&à me barine Ilo, 

Seguita ognun quello , cbe più gli aggrado* 

Lir . Ma come innamorata 
t Ti fe cara Dorina t , 

D* Amor eri sìfchifa? '* 

£ poi sì tofto accefit ' - ;, ^V ^ 

Ti fe * diDarineUo ? 

Dor. Il Taflor zsfrifleo,de la cui greggia 

Egli è guardiaho,arde permea* Amore, 

E noumeno per me (t flrugge,e sface 
Di quel , cbe mi sfaccio per Darinello, 

Tfj potendo tener cbiufo quel foco. 

Che dentro tarde, e ftru 'ge, 

Ei fece confapeuol del fan AmòYe 


K* rato ^ V \ « 
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Lo mio bel Darinello, ed* egli uenne 
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me più uoke,hon però* ci ùolcffè 
Oprar fi, porcaio amaffi il fuo A riftco; 

CMa per tentar più lofio 
1? animo mio, or uè s'è cauto Amore 
7{el tender lacci, io pur ni era trottata, . ‘ 

Seco altre uolte,e non hauea fentito 

Ter lui fiamma d*Amote,ect oggi à penk ' * ? 

C /a 
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Io tbo uedutOtctiin me nato è jtmore , 

E mi ho fentito arder nel petto il core . 
Comepuotein un punto un filo [guardo 
Di un cujìodedi capre 
Ciò * che non puoter mai mite altri [guardi* 
Mille preghiere t e mille offertele mille 
lufingbe de piu ricchi accorti amanti ; 

E come nato Amore 
JL pena in una uifta 

. Volaie trionfa *e [empre for%$ acquifla. , 

Lir. Troppo (f^morb grande la poj[anz<i» ' - , > 

Ti ci [finge ad’amar come gli piace* 

Ed’ egli ora mi sf orma à feguir T^ifi, > v 

E tu s* eguale arder t* infiammai petto* 
ssfltr etanto bramar deidi feguirlq. 

Dor, Senga eh io*l[egua * egli ogni di [e n viene . 
Mandato da Arifteo 3 quafià queH'om, 

Ter eh* ei de Umor fuo meco fauelli , ,, 

può f ìar à I puntare , 

Li*. Felice te*i treuar Tqifi io uado* 

Ter narrargli il mio duolo* Amor ti prego,. 
Quando .ch'io [coprirogli il mio dolore » 

E tulfùò duro core 
Scalda com'ora l mio * 


* V 


f. ^ * 
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Torte de miei defir porti nel [eno. " \ 

Dor. Vanne felice al loco ufato , io nodo 

<*\ 1 Oue 


Rendendolo uerme corte[e,e pio* 
Onero fa * cb* almeno 
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Ouc conukìitch'ìl mio bel Soli affretti, 
Quand'egli uengfi, dimore 
Infpira tu nelamia lingua i detti . 
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ATT CONDO, 

Scena Seconda. 

vAr I A ' ' j TUO 

Arifteo., Darinello., x y ... 

D Vnejue non de y cruda Dorina > // care 

M a( nteherirti Untore t . Q 

dir,cbe quanto gira i Sole z 
Jds n bà l J noftra età piu ardente amori ’ 
De iamor mio 3 epofio dir ancora. 

Che non ha il mondo y e non ha ilfecol ncfiro 
•Alcun dime piu fuenturato amante • 
dimmi yDar inetto, io te ne prego». 
Come pofiibil fia,cbe sì crudele . . yf 
Ella fi mottrijC pur fouente teco 
Hagiona,e pur lieta t'accogliete gode . 

Di tratenerti [eco, on fio non credo. 

Creila mi [preg ai, e tanto più che mai 
Cagion non gliene hò data. "... i 
Dar. esfrifteoygia più uoltt i te tko detto > 

7{é ridir tei vorrei >pero che veggio » 
Mentre ch'iti ridico ' v , 0 

Le parole di lei. 

Scorrerti un freddo gel per tutte l'offa, 

E farti tutto pallido,e tremante. \ 

C z Ter 
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Ter timmenfo dolór,ch % ih te he /enti; 
EcFiOich’d te non fon, come fon gt altri % 
Serri, che-de' padroni ilbcne,òHniak\- ' 
Curano poco, pur che godancfft ; 

JL ngi ino p refo già cotanto ‘amore. 

Che più di te, che di me pèn fa ègri? ora, 

Oncth ch'il tuo dolor, dolor cagiona 

tAnco nel petto mio, enfi gl' affetti 

Tuoi fon già fatti miei, » ... . "■ f f 

Che fetifeorre un freddo gel per l'offa, V k 

Stringe gelido onor le membra mie, ' 

( E fe ti fai tu pallido, e tremante M. ? 

Freddo fudoreda la fronte al piede, - * 

Quafi gelata brinatali or mi copre ; vJ 

Si che ridir non tcH uorreì temendo 
Di dirti co fa, che t annoi, ond* io 
'Noia minor poi de la tua non prori, 
viri. Come a<tun'arfa,& affé taf a bocca • ' l ’ « \ > 
Grato lìcor mancando , w« %t s . v. » : 5l 
c/jc/c wtfwgc porto, amaro umore - 
EUa gradifce,ebeue aridamente,' ■ i 
Sengapenfar ri molto, • A 

Cofi ancor io, poiché foari , e care 1 1 V*' 

t Tarlc bauer non poffo v .1 A; y*-:: 
Da la crudel Dorina, 

Godoalmen fitibondo Wwu, . . 

» Difatiarlafetc '\ ' 

; Pe /* <*r/o cor etf/fo riffofle acerbe ; 

Vj '£ Dunque 


1 * 


Dunque fe rri ami punto - . ' r> 

Senga indugio trappor, dimmi di nuoti* v 
Quelle flefle parole > 

Che ti dijjc Dorina * r ' ■ * r, S (S 

Dar* Troppo maftringitUipiù non pofsi*-. . 0 \ O 


T{egar di compiacerti , 
lo te Cbò dettole tei confermo ancora* 


D .mv. 


Cfce no# co ft fu^ge £ ugnella il lupQt 
la Pii 




* i.i 

1 » 




. sì t augello la vi f co/ a pania 

. Come f ugge Dorina ; 3. .V»i- 

Te,cbe la fegui e bramii . niV.yw'T .Miti 
E Je piacerle vuohdiceàcfo guardi , v?. 

Di mai uolger il piede f ou ella fia. . 

*^r/. ^Abi parole crudeli y epiù crudele , v ;T £ 
Dorina che le diJJèJ^Abi tu mi fuggi* ' 

Dorina f e mi comahdi ì cb > io rifugga* • a 
C ome potrei fuggir da la mia vita * . 

Da/ m/o ben.dal mio coryda Palma mia £ 
fDar. tAbiicbe mortai punture . 

./ir/. m/ /àggi credei più 3 cbe non fugge 

La timidetta agneìia il fiero lupOi 
Tiu cbcl lupai leon ; ma fuggi > fuggi* \ 

Ti feguirà ^Arifleo douutique andrai * 

£ per pianoi e\per monte , . ^ . . v 

Jrn i fior di Trìmauera*e tra le neui _ r 
De/ più rigido Verno 3 
L’affamata Leonia il fiero lupo - . • • > R ^ 
tU feguitandOìil lupo i graffi armenti* 

C i CCa\ - 




« 
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Giramenti il verde de gt erbe ft piati, 
mirifico fi guirà fempre DÒrinà,:' 

A4 At) A ritiriti in /triti jì O 


Mandando 'manti à fe Riàrdenti [quattri 
De fuoi f offrir da C infiammato' petto, ^ 

Dar- Odo taRp^l^èViuofe'ffrWl 1 - yY 0 '^ ^*<3. 
•/fri. Che dici Darinelk,* tentiti frì&rè 

Cb’ iadeua eternamènteamat Dorina 9 - l0 ^. 

E* ogn'oràfeguirla al calderai £èlò ? ' ^ 

Dar- -A me non piace-.' ‘n 0 '^ Mi - 

•/fri. E perche nò ? s.wVu\0. - \ ••• . &*> 

D*r. Terch'io, 

rotore fitta *Kv»-HÀ 3L 
fomwo 2 tc concefi o' ? A N v ‘ ; ; - 1 u >l ^ lCi 
'Datomi hàuefjerla 'tytUraVè Did v*^-N * n ^ J 
tsfbbondanti ricchegge, : vioCL 

£//er «orrei pregato , ' ' • •'"* o<I 

E non pregare altrui, /•''■•. 

Effer feguito,e non feguir altrui , 

■E/Tèr amato, e non amar chi m'odia, ' V **| 
Forfi cbemancherienod teverzofe A V ^ 

(/è le gradi jjìfanco di quelle , 
v Ch’altro bennon haurieno, altro/ contento. 

Che ferkirti,e vederti, 

Dimmi ^{rifteo, di gratin, fe altra Ninfa ^ ' 
esfmafli cheD orina . 

\Ari, .Amai {ma non pafiòL... , 

La 'fifinfa Erfiha,di cui ben più utilte \ ; ^ 
Scorger è ih temi pareti vagho affrettò 

* . c " W* 
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Tiinfa bella, & accorta , che mi amauà , 
E>pcr qitant o eh* io credo, amami ancora , 

E brama fot ch'io f ami ; 

Ma perch'ella partì d'Arquado alt ora 
Volfi il cor ad amar Dorina bella . 

Dar • Merauig'ìa non è, però rie fempre 
Come imagine impreca in molle cera 
Dehil r aggio di Sol diHrugge,c sface, 
Cofimgiouenil core 

Ombrato fimulacro * *' * 

Troppo pretto [cancella * u " A '■ v * ’’ 
D'%Amor nona face Ha . ^ * 

•Ari» T^on haueua dominio intero ancora 
Erftlia del mio core, 

Ond è , che per Dorina arfi <t dimore» 

Dar» T'ipn haueua dominio del cor tuo 
Colei, che del cor fuo 
T'bauea fitto Signore, 


Ed or Xh aue cotìei,che t* odiale fuv ve $ 
T.rfiia turche t*ama,e fegue* 


e òo ir” A f /CtrfC • 

•Ari. Cofi Umor fi diletta 

Di condir lefue gioie, e i fiioi piateti * 

Cn i ritYtìli filavi. ì j v ■„ 


«4 

JL 


Di fcherXàt crudelmente 
Con la fhifef'd* tur bade gli amanti » ’ 

È E pareggiar fouente f ^ 

: . L’odio con t oÉO) e ioti fàrìcot Vàmore. 

C 4 Dir. 




à 


• - i 

• vi 


bo 


V > 


Co i ritrofi voleri, 

• E cofi prende gioco ^ *$1* ' ***%& 

. « Di fcheirqfr crudelmente^ ‘ & - , 

Con la mifrYrf tt&tìytà htì ■ 


A 


*.T 


* ^OHreJii ujar pcx lo fuo dritto Amore, 
Doùrefti amar chi dama, ' ' \ 

lo con quefd occhi infìn su gl* occhi il pianti 
y idi ad Erfilia,e da fua bocca intefi 
Sì pietofe par ole .eh* entro al petto . 

Sentia per la pietà /pestarmi il core, 

Ella dicea, ch’ai fuo tenero feno [i 1 ^ * 

Spirò poffente ardore 
t>a quel vagho [picador e, 

C hai nel bel volto imprecò, \ * ;° 

Onde fembrafli à lei Cupido fletto n ' 

E ben tu fembritale. 

Che dà tc ancor foffer donate tale 
Simili à quelle di Cupido, ed 1 ambo ' 

V enfile al paragone , 

Ciafcuu federiti , te piùbeldilui. 

Farebbe dolce errore , 

T ogliendo te, non lui, petfiip dimore. 

Se non che tu non fe>ui 
Et A mor le dritte leggi, Amar chi dama, 

T uamar vuoi todio,& odiar l'amore 
Deh lafcia ornai porina. . . v 
taf eia bora crudele, 

Segui Erfilia fedele. 

Dal primo dì, eh* ella ti ut deamante 
*Di te diuenne,e tfhà ftn'or amato. 

Ed amerati f empir e, 
ti abbi mercédi lei, che tanto dama, 

Eben 




r\ 


P9E 


* 


£ '* ' , 

i bench'io per lei fuafi il pÌMt0 fa' 
f acanto, eh ellaoraprefcnte pianga, * 

* s io Perici tiptevo* ; ' 

Cì edi ch'ella ti pre bi ; 1 

Ripianto*, {amorfa covcà 
untai cara mercede; ' 

V«« mtè Dorina , \ < * 

Lafcta Dora crudele, 

, . Segui Erfilia fedele. 

•** Ìtf*’!*f*p«lmcr nel cor Dorina, 

Che prima ch’io la laici, 1 

* non le porti amore " “ 1 * ‘ 

ftUdtVÌ d ^ u ^ 0 P ctt °iicore, , ^ 

5'" dM ‘f->pcrc,o Dottatilo, 
eh io molto pà gradi fa . 

Dorina à me crudele, ' t\ 

; Ch'ErfiUaàme fedele; , al 

C ^JnU H l d % èbenLmìa ^ rin *» 

1 S«3fiìSg?-»~> 

“Hi fia mai che fi dica ’ ' 5I ' ' 

"Bri* degna d'amore, 

Dar ti P < u * ntoi ' forcella b nemica. ' 

JS-552S ■ 

Mon i degna gaw.ante. 

•sfinii' 


; h 



prouerai 

Quella, rara dolcetti', ^ ‘ 'vj*^ì 
£he da l* lAmor rectprfàè ^dériuae^\ 

Che mentre, eh* in duo cori '>'^«0 
1 legna vna'fteffa curie' ‘ A ‘ •" *Wà , 

Giouan co’l lor diletto ^ìà-^tUrài »V I 

T*. Midi tH/irPY rve>Ai 2x_ « il _ ‘\? 



ìM 


£ dèi tuo amor gioiofa, ' ì 

Che tanto foto gode , j\ : !À 

Quanto, che ti vagheggia, ; ' ^ ^ & wì 3L 
Ed* òr prende dilettò r \ oVi\> 
In affettarti* l manta, ^ 

Or la bianca camifeia, 

indi trecciata vna gentil ghirlanda 

Fame al tuo erte cotona , 

£ «eZ* /raare, e ne le fiqfihe guatiti '* v; 
Figer poi mille baci v ' ’ ^ u > 

Epoi mouer la lingua a e parole : 1 
$«*** piu, che di Sirena il cantoi r '^ 
DofciJJime paróle, . 

Ch'apportano nel càr gioid Infinita* '' 
Tii/o/ yfeVaiww wtó v ' / * 

Tà fi* C anima mia, ^ • Oi-j^v. 

boccamiaidi quello fitto 5 T ' 


x-. 


^ i*. »*J ^ 
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b • Se tu Signor, non io, ' , ^ .-uvs j 

Quefto cor tutto é t no » moti è più mìo , 

Talli e maggiori aucor'ÙErfiha amando ^ 
T upr ?U èmdoUe^, 

Ella ti faro. ognorfedel ancella, 

•sf te Jolfara bella, 

. Erogai tuo uoltr fari (mteggeì ^ 
beh lafaa ornai Doupa, ^ ^ 

LafctaDora crude* ^ ?„ , 

Segui Erjilia fedele. u . . j 

Uri. Voti fi può Sfamar beltà, che fta ^ yf 

Degna Sejler amata, ' > " , V>w ol -»<T> 

T^y fi può Sfamar quel, che natura •, «yr- 
Sempre d’amar infeghd, , WAU u* ' -..v 
Vaga vergine troppo, e peregrina. ■» . rt 

_ E' tabella Dorina, 

' 4m ° r A 

Ze guance va^he/è héUe , J 
C/?e fbirano et Amor ujuc fiammelle* 

| Guance, che ch^ìe ìnird 






t 


Tutto accefo et Amor arde, e fiorirà, ;0 

beh (fetu prendi m grado di piacermi ) 
Tornatenà Dorìfia, e feto parta 
Di nono del memore» t 

£ few/4 co» o£»* 4^ . ... ... r 

• / « i • - ftà • «••'«li 1 * 01 

Dimouertai pietade. . , wn , 0 

Dm. loia farò, maVlfuellapiciaie 1 ‘ / 


Spera trottar in lei , 


MI iV 


• <r ^\i ki ' ji 

t«« IcVìW ? 


C£’/» fé rtfroarf Erfilia v 
Per f<? &e« f# yorrefli V’ ' '! 

Dor4 cortefe,e pia, 

Or quello d punto, che per te yorrefli 
Vogli per altri ancora. 

Te pur brama pietofo 

La tua fedeC Erfilial ' l ' ' 

•*ri. Von gettar più parole^ ’ W : 

Mpwi trottar Doriat e «*» 

Che battendo vn fola core 
'H.onpojfo altrui, eh à lei portar amore» 
*Dar . lo me ne uado,e fol ne le tue mani 
Ctye lafciot cor d* Erfilia . 

•Ari. V à eh* io t* a/petto a Conorata tomba ' " ? u 

Delf amo/o Tetrarca. ! * 

• «wrnod ?AV i.rl 
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Scena Terza. 


o 


Irti 
al 

Tirìnto. Alcippo. 

Fortunati quelli. 

Cui lece di godere il patrio mdo % \ df, 
^ quali h fermo feggio, 

E certa fepoltura ' v 0 } 

Il lor natio terreno, i ™ 

Ondi io nngratio*l Ciclo , 

Che quel poco di vita, che mauanra 

nel 


;*c 


M * ' v J. 


7{el proprio Mà faefì * 

Kiuer ni ha dato in forte, * 

Confórme a le mìe uoglìe . 

Felice Jtrquadia mia con Gnido, e Taf» 
De l'alma Citerea delitie care i 

Tipnyiyortei cannare, ' 

Fortunati ' bifolchi , 

Che non andate errando 
Ter li paefi altrui i 
Ma quel fedele albergo i 
In cui voi ut ucftite K t 
Le ruflicàni JpogUir*, * ** 

Quello fle fio la fera anco u accoglie . J 

Toueri sìima lieti , 

Tafiatei giorni, e lore, 

Voi fé ì giorno accoppiate [ 

*41 grane aratro ibuoi. 


; tv . 

• U •**' ■* ■ M 

. tl . I* *\ 

, oÌ>v.ri\t- i \Vk3L 
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Ut \ ivs.*Gt, 

;;ì 

€ foffopravoltatei duri campì ! 
“Non u’i negato poi " • ' * 

Tornate almen la fera 
jl le capanne voftre,a propri alberghi ' 
Volìri foauiye cheti , : “! * ™ ; 

Toueri sii ma lieti. 

Del tempeflojo mar le turni# ondò ^ ' 

T^p» fiicóte, nè mai varcate i gióghi u 
cipride gl alti monti, : iU / Q . v 

di ftraniere fonti acqua bene te, \ 

£7 più lungo camino T 


v*s 


,*Ua 


da campi ala Città} al mercato* 

•A voi fiume, e grato . ; V/ ' v 
Piaggio, e quindil Sol che r'hàcondutti 
yi riconducete ne Cardor del caldo 
y i ricourate a P ombra 
Cr d'vn fàggio, or d'vn mirto, " \ '■ 

Sen^a temer d*alcun, ch'avoi lo vieti, ' ì} ?: 
Touerìs), ma lieti. 

'Del numero infinito 
Ve fruttiycbe la terra à voi nudrifce 
Cibate P appetito, 

E# il candido latte, é*l dolce mele. 

Che co* l foaue odore 
Vi queUo,e di quel fiore , . . . 

£ di timo odorifero conforta. 

Sono i yoflri alimenti, 

Toueri,ma contenti. 

Onde cibar m l latte, ' ' w 


ur*» *#T 


La lana^onde coprimi rie traete, " 


V vX 

*-* - -*A 

1 


Voi prendete diletto 


‘SwWX 




V affalir i cìngali ne le cacete , • T 

Vi fouente fugar i caprij, e i cernì. 


Vi tender lacci a gP augeletti incauti , 
Indi a [amato albergo 
Tortar di cotal preda 
Tiene ['infide reti , 

Vtueri lì, ma lieti, ' 

- ::: w • Vita 


CP 
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Vitaben fortunata,!) ben /elicei 
0 felice, 4 chi dato , . , 

15i wi#er fempre b in co fi lieto flato*,' n<.% 
Ma non è quefli jllcìppo ? ouc ne vai J>- 
F elice jllcippot ni. 

4lc, lo felice Tinntof . - 

Tjon fai qual noua cura mi trauaglia, . 
Che jel fapejfi tu non chiamercfif . < . 
Già piu felice Scippo. ;• . * . . -;t 

Tir. Or, che fif queflo { . 

trippa tanagliato l haurei creduto, „ \ 
Che prima 7 mar in gregge il nido in terra 
Facejfe,ò che gl' armenti in mexp à tonde 
Tafcejjm ferba. Tu fé fono, e vini / 

In Jl rquadia felice co i congiunti . 
tsf te di [angue, e gl Jlr quadri Taftori, 
fedonti di fapere il primo loco , : > 

in^irquado è Taflor di te piu ricco ,,- 1 
Ónde fempre hai cagion di viuer lieto+\ ri 
esile. T{pn dritto fti mi, [e tu penfi amico ', . v ; r- 
Che lhuom,ehe folca il vaflo mar nonfla 
Sottopoflo a procelle, ed à tempefte . 

Chi nafee in queflo mondo, 

Tjafce in un mar profondo 
Di pene,e di trauagli,e chi una uolfa 
Orrido fugge,e tempefìofo nembo , 

^on lo fugge per fempre, , 

Tir etri fono i piaceri de mortali, 

... v 


/ 


Ni durarr-tan tó, o quanto, f **'. V(0 *\ 

Che t eflremo del tifo affale il piante • " \ ^ 

£ quanto più . . i . - ^ 

T tacer ci recai e ghia,- * ^ 

Tanto più affannone noia (! H r - ’A-» 5 ’ *• 
j?w poi ci apporta » v ^ . , 

Ed'io ben orail prono. 

Deb dimmi la cagion de* tuoi franagli, ^ 

Se non t*b graue allappo . 1 - > v> 

Tu fair irintOycb'io fon Tadre.e fono ' ' 

TP adre (tunica fig^e fai cb'è tempo » ^ 

Ch'ella qual Trite à Colmo "• \ 

•Al marito s'appoggi . ' ' • 

Edlio, che quanto è fati co fo, prono ' 

7 1 in freno morbida Donzella 
Gioumeita,chc fente * i r. ' A & M V4» 

Già l'amorofo ardore \ > fattoi^ 

ìnuaghita cfAmoe, 

Feci tra me dijfcgno 

Di darla in moglie ad vn Vafior di fangue * 
h obile,e pari à lei; ‘ 

Ma pria volli tentare . 5 ^ 

XJfw/ fi fiffe la mente 1 05 *\ u ' iU J 

tZ)i Dorina mia figlia ; 

F non pur la trouai da' mici di ftegnt 
Lontana ; ma da lei (quel che mi pefà) • ^ 

Dopo un lungo tacer , dopò «w cangiar fi ; 

./» Atti* di colore, e dopo molti 

v* jfor*/* - 


( r 


j* .3ÌK 


Tir. 




Iterati fofpiri , al fine tntefi, 

Cornelia ama un capraio Dar ine fio. 

Che ferue ai jt rifleo y quando cb’udij 
Vn sì baffo pender, sì ro amore , 

Senti) auamparrni il cor a un giufto [degno; 
Ma traffemi ella al collo ambe le braccia , 
Dicendo, Padre mio, mio caro 'Padre, 
S'amila uita mia non mi negar e, \ 

Che ^Pannello per mio fpofo io prenda , 
Vuol'^Amore, eh* io lami, " 

E troppo ^mor potente J^ume; ond’io , 
Ttyn poffo non amarlo, 

• £ ch'io mi leui Donnei dal core 
Fora vana ogni imprefa^mi vedrai 
iAni£ diluita priua , 

Chemai d?altrui,cbe di lui moglie io viua 0 
%A sì mefle parole,à sì pietofe 
do tutto mi commofii,e in mego d tira 
Sorfe pietà paterna, io prefentilla ' . - , 
£ la [degnai, nè uolli a detti [uoi 
mAltra rifpotta dar,angi ch'io torfi 
Da lei [degnojo invitta t occhioni piede, 
Tofcia le feci dir>che mai per Padre . 
Chiamajfe me,[e per marito lui 
J ogliefie ; e quejii fono i miei trauagli. 

Tir» Son pifciolitrauagli, anch’io [marcita ;v 
Hò la mia figlia Erfdia , 

Ma jpcro di trouarla, e ch'ella fegua . : ■„ 

D Diana 


*Diana io credo per le folte felue , Al 

Corbella haue per ufo, e fiero lofio :» 

Sia per tornar d le paterne (afe. 
i Non ti affannar piòppo. 

Che giouinetta figlia , 

Qual tenero vinciglio, 
facilmente fi piega, > e queUche vuole 
Oggbfugge domande fempre inteft 
Dir, che la Donna è qual al uento fronde > 
Volubile, e leggiera, 

Ben muterà penfiero anco tua figlia* 

\AlCr & che fardi che' l fuo uoler prepofio VC 

%4l mio non fiat t 

Tir* Tion ti crucciar Scippo, \ 

Qioue il comandaci dritto, e la natura 
Vuol , eh* obedifca la figliuola al Tadre » 
Tuia lufingha,e prega, 

(he con preghi, e lufinghe in cor di Donna 
V incefi il tutto al fine i e fe non gioua 
V fa la for^, e col poter paterno, 
t'hai tu fouradi lei, fatti obedire . 
i Ale, Co fi farò, ma fior conuiemmi attento , 

Che non fidafie in preda d Dormilo , 
Tria ch'io me ri accorge fii, che fo bene • 
Quel che puòuimoreàn cor di DÒna amate* 
Or me ne uoglio irà ueder di Njfo, 

*4 cui promifi di douer trouami " 

Verfo queft'ora al prato, oue fi lotta, 


W* 


f 

t- 


OS 


a* 

Ter certe mie facende . * i più Tifato. 
Tir. Vanne, ch'ancb* io ver fi' l mio caro albera 
Men vado à riseder le cofe mie . 

ATTO SECONDÒ.' 
Scena Quarta. 

■ i." x t ; i , t > . • * * *• ‘ i ( j 

Codro Satiro folp. 

Vefioripofto,efolitario albergo, 

il verde fuolo,e fa /refi' aura, e t ombra $ 
arche per fi eiafcuno,e putti inferno 
M'inuitin fico d far lieto foggmno, 

E ragionar di Lirida crudele . 
linda mia, che di beitela altera 
Vinci di Vrimauera i p'ù bei fiori, 

Tià bella di Licori, e d' rimanili , 
D'*dmaranta,edi pilli anco più bella , 
biffai piu che vitellame nè prato, 

7 {è fonte baue gufato a fi or a nata > 
%JWorbi4a, delicata più ch'il vello 
Pi non fondato agnello, e pargoletto $ 

E f affetto amoyofe al tuffo fehiua 
Fugitiua affai pii, ch'ogni fugace 
Cerna da alcun vorace , f fiero lupo , 

Che dirupo non guarda, ò felua folta 9 
Lirida vienile i mici fifiìri afcolta . 
*pfon credi fu, che da celefii giri 
JLa Dea Ciprigna'miri à tutti* l core t 

P a L$ 
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tornirà, e qunlV a fiore, Tsljnfii cruda 
È ignuda di pietade alte vendette 
Da quella Dea [opra dife ne a frette* « 
T* eròiche Citerea , 

Cherègge ìltergo Ciel potentcDea 
lArder f a loro icori J - 
D' Amor di tacche Jpre^a i loro ardori: 
Qual dngliayéfual triH(7p K a ~ 

Credi, che fia tamar, chi te non prezza £ 
0 nhn lo voglia Amore > 

Ch'arder ttveggiamai d'vn tal' ardore. 
Linda tù non dei , 

Che noni ben cofi irritar i Dei, 
‘Dourefli amar chi t'ama, 

E Codro amar, che te fot ama, e brame. 
Braman le pecchie i fióri, 

'Brama il ceruo afletato i chiari umori. 


Le molli greggi tórba, * 

E Codro brama Ziri da fuperba 
Deh stj corte fé linda , vna voltai ' 
Liridà v:eni,eimiei fofpìri afcolta. 

A imiéi graui lamenti, 

E le valli, e ie felue e taere, e i venti. 
Ogni fuperbo fiume,ogni umil rio 
Si dimoflra al mio duol cortefe , e pio , . 
E le fere, e gtaugeì 
Mouonofi a pietà de’f jpirmiei. 

Tu fòly là fot crudele _• - . 

s **• ’Hon 
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Tronti moulà pietàjii mie querele?- v 
Tu fola da pietà, fa yftmor u ai [fiotta. 
Linda meni, e i miei foffiri àfcotta. 

Col tauro amato à l'ombra or fi ripa fa 
La giouencà iànórofa, or fi rimbocca' 
jtcciò che riconofca il fuo ceruecto 
Lacerua,al fuo diletto ftà [chetando 
Lilla-in braccio, pofando Coltre Tignfe 
Tve[fo à linfe for genti co i Tàflori 

I loro amori godor.,e in uairi modi •. . . 
Trouanft auintid' amoro fi nodi . ? . 
Livida fola al mondo in. fuga è uolta , 
Livida uieni,e i miei [off ivi afcolta . 
jLb' Livida non vieni, & io ne Jfendo . 

II tempo in vano, è le parole al vento . 
Meglio fora per me mouere il piede 
Ter lei cercaria eh' ella à me non uiene 9 
Forfè vn dì fia,cb'i miei fojpiri afcolti . 
Ma qual ueggio di quà gratto fa,c bella 
Kfin fa venir i il bel gioiofo affetto , 
L'andar , il piede y i panni 

Far la dourian pur conta à gli occhi miei , 
Ella è C ànima mia, Livida bella • 


jiTTO SECONDO* * 

Scena Quinta. 

Linda. Codró Satiro. 

L Irida odo fuonar Paria dintorno > 

6 Linda iterar* Linda afcolta. 

Ma che véggio ? oime il Satiro Coirà 
Hon lo potrò fuggiti che mhà /coperta* 
toà* 0 ben pietofo Cielo i 

Quante gr atte ti rendo,ch*a* miei gridi 
ìtai pur mandato qui Lirida bella. . 

Zir* Egli mi Vieti incontro il Cielm' aiti; 

Codé il Ciel ti falui,ò vaganti fa* bella. 

Lir. E te pur falui il Cielo . 

Cod . La falliteci) il elei donarmi puote, 
t>a te Vinfa dermi . 
lir. Se dipende dame latua falute 
Haurai fatate eternai perche tale 
io la tibramo dpunto y & ogni bene. 

Cod. Il maggior bcn>cb*al mondò 

Trofia auènirmtò che con me dimori * 
Sche rtuolga in me quegt occhi belli* 
Gechi leggiadri tocchi amorofiyC cari 
Splendenti più de le lucenti Hclle* 

£d'à me cari più * eh* armenti,* greggi * 
7>iù che la ulta cari, e più che t alma* 
Deb vaghaVtifatnira* 
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Ti frego *t$}nfa affijfa 
Quc tuoi begl’ occhi dentro àgt occhi miei » 
Che de * miei lumi d ' tuoi facendo fpeglio % 
Con gC occhi tuoi vedrai ne gt occhi miei 
La’fiejfix imago tua. 

Lìt» beh non mi trattener Codro gentile % 

E fe tu riami sij COrtefein quefto. 
tod. Come patir potrei 
Che da me fi parti (fe 
Quellajh'è fob'l Sol de gl occhi miei ? 
Tiinfai non partirà t\ fe qualche fegno 
T u non mi dai damarmi, 
lir* Che maggior fegno vuoi, Satiro mio? 
lòti fentij chiamarmbecta* tuoi gridi 
Cor fi pietofac prefta, 

Ora fevuoiiclj Amore 
lo creda in te, non mi farai ViRano% 
tArtzi farai difcreto 
In Inficiarmi partire * 

Cod. Se per eh* io ti chiamai, ti qui uenitit 
lo farò ben difcreto 
Trattenendoti qui per cui veniftu 
ItTè Mi chiamatiti gridando^ 
tirida, vieni àjcolta 
Sol, perch’io fafcoltafib 
tìà fodis fatto al defi deriè tuo 
i Con afcoltarti, or mi compiaci in quefto 
Di lajciamì partiteti à tanto fegno 
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in corte fi ctìConofceròsiAMore 
Regna nel petto tuo, però che fempre . 

É' cor tefi a amorofa,amor cortefe. 

Cod. Lirida, quel? lAmor, chel petto accefo 
M'baue di tè,cortefe effer mi sforma. 

Ma fe (C^imor è foto premio dimore , 

‘Di cortefiaè pur anco '■ 

Tremìo fol cortefia , 

Dunque s'io t* amo, ancor tu mar mi dei, 

E s*io farò cortefe >. ... 

In lanciarti partire. 

Tu cortefe effer anco 

Dei pur in afcoltare > 

Quattro fole parole. 1. 

Lir. Or tu farai cortefe 

In lafci armi partire,& io cortefe S 

Sarò ne l'af lottarti un altra uolta. 

Cod. Tfò nò, non partir ai,s or non m*af colti» 

Lir . "Tled* io t* a fcolteròfe non mi lafci 

Trimapartir,cbe tanto or rubai promefio. 
Cod. 7S{on fuggirai Jla volta, 

Tìù facile ti. far ad’ a fiottarmi. 

Che di quinci partirti. 

Lir. Lafci ami, eh' io fafcolto,ma con patto , . 
Che mi lafci partire, e breuemente. : 

Dica ciò, che tu vuoi. ~l 

Cod. *4b Lirida crudele , 

Efier cagìon tu vuoi dì morte à quello , ~ 

Cui 



Cui fot cara è la yita per vederti * , 

Ma L irida ti guarda , che chi altrui 
E di morte cagion,da t alma ignuda 
Di quelt ombra feguace, :.l 

Tra li notturni orrori, 

Indiuifibilmente in fino a morte 
b' feguitato fempre , ectio fe tardi 
darmi aiuto dal dolor Joffiinto 
Conuerrò darmi morte ,■ 

T^on potendo [offrir sì dura . . . 

Klb meno h aurea del mio morir la colpa , 
Chefir tiri cor di tnc7 K ol petto a for\a 
Sradicato mhauejfi; 

Tqb sì mi duol finir per te mia vita , 

Come doglia infinita 
lo fentirò di douer palli * ombra . 

Di ardente faci armato, e di ferpenti 
Incalvarti nemico al caldo , al gelo , 
Tqoua furia Infernal,noua Megera , 
P’ejfer cortefe , e pia Linda impara ; 

Ct è tempo ornai d'intenerir il core , ... 

D‘ aprirli peto à Amore. 

Del frefeo , e ve^fttto > v . 

7 uo vifo il van di' etto 
'Non fi nuaghifcayò Ninfa , 

Ottetto fior gouenil glòria caduca , 
r ' Um a heltade,e tanto piace. 

Ha rofa, . . i. 
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Che con la luce del nàfcente gioito 
Spiegai ridente C onorato ceffo* 

E in poco /patio pèrde il bel colore i 
Lai vagbe7ga>c l’odor e * 

E co y l ceder del giorno afflìtta cade 
idrici) 9 ella inut il fiore * 

Se tempeftiua mòno 

*Da le fue vérdi Jpoglie 

Jn fui piàbel del fuo fiorii rio’ l coglie* 

'Non <£ altra guifa a punto 

E- la voUra belletti 

Che ui gonfia di fàfio , e et altercai $ 

Quelle vermiglie gote > 

Quelle rofat e labbia ? 

•pallide diuer annone languidette » 

E quel sì molle fieno 
’ Tojlo farà di millecre/pe pieno $ 

Deh quanto meglio fora , 

Mentre opportuna b Cord % 

Coglierne* l frutto» perche* l fior non pelata 
Linda midydeh Inficia corre il frutto 
»Al tuo Codro fedele » 

Che quel tofto fi fiecca » \ 

Se la flagion fi pe.de » 

£ leccando mai più non firinuerdi • 

£,fe di tanto à tecortefe io foffi % 

Co Satiro veg^ofo » 

Date che guiderdonale premio haureiì 

Cod. 
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Codi (f Linda, fe à Codro 

Mais} cortefe foffi , ' r 
lo ti farei tenuto infine à morte* 

£ di me tupotrefli à uoglia tua 
Sola difporre,ybidiente al cenno 
Sempre io farei de ’ tuoi volerle tua ■- 
' Ogni preda fard, che faccia Codro , 

Tu farai f oidi Codro I dolore Journet 
£ fe tanto prometti, io per caparra 
Ve Voffertianxa mia * . r 

Vn bel caprio da me domeflicato , 

Che con le proprie man pre fi nel corfo * 
È dedicato àte, per te nodrito» 

Or or Uòglio donarti é 
tir 4 Va si cortefe amante 

Tfpn faprei rifiutar sì caro dono $ 

Si ch'io faccette ,e faccettarlo fora 
Segno chet*amiyechedi compiacerti 
Tenga de fio # quanto prima haurollo » 
Tanto più mi fia grato * 

Cod» Se prometti affettarmi , io uò per e fio» 
tir • Vàìche t' affetto, e per più lunga dirada, 
lo là Bado àripormi oltraquel fiojfo. 
Ter non efier da alcun quinci turbata $ 
Tu per giunger più pretto , 

Vi quà te ne verraiich'ajeuol fia f 
jl te di oltra lanciarti con vn folto» 
Cod . Tonfa f arò, m' affetterai tu certo? 

tir. 
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Lir. Si dicOitorna toflo. 

Cod. Saura Hall d'^tmor vado# ritorno i 
Lir . S’io coft non faceua,da co fluì 

(jia mai non mi sUngatia, or vuò partirmi , 
E Dorina trouar,ch’è sì fagace, 

' Trimaycke tornii Satiro ,cb' io voglio 

Con figliarmi con lei, > 

Comepoteffi oggi fcbernir co fluì. 

-:-f\ • r\\- Yi -v -s- «V ■* 
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ATTO SECONDO. 

Scena Sefta , ‘ > 

. ^ -j * , > » \ *r' ' «a 

Darinello. Nifo. * 

B anche crudel mi fta fempre ri fico > 

E benché or>idi piu [apportar non pofia 1 
Vinterno ar doriche tutta entro mi Strugge* 
'Non perciò sò bramar e, 

Che dt una dramma fta 
Minor la fiamma mìa ; 

J^è la tua crudeltà, fiero e^fritteo, ■ 

i tormenti , ch'io porto , e fafpre pene 
rpotran fhr, ch’io non t'ami , 

Come quando tu ancor mofiraui amarmi 9 
Son'or qual! era all' or, farò qual fui , 
lo t'amo, e t' amerò, fempre fedele 
Sarò à te fol ', idolo mio crudele, 

Quel cor, ch'ioti donai, non datò altrui , * 


• 3 
Com’hai donato tu perfido amante, ' . r: 

Quafiycbe non fapeffi , / 

Ch'il donar à più ctun cjueUh’è et un fole » 

Furto è da dir, non cortefia et >A more • 

7Qf» Saùàti *Amor>che l più infelice amante 
r Dj me non hai fottol tuo regno ... 

Dar» Quejli , .•»*£ 

£ Ì{ifo,che mi feguc,ein uan mi fiegue. 

T^if» Godi,Erfi!ia crudeUche fra le Ninfe : 
s ‘ Jirquadiporti di bellezza il vanto, a 
Che ladurer^atua, t E ,, 

La fiera doglia mia 

In pik dj mille piante incij a fia, , a 

Dar. Cofi t occupa* l duo beltà non mi vede, \ 

T^if. Muchi fé' tu, eh* à mie querele intento ?y\JC 
Qui te ne Hai tacendo i 

par, prna capra,ch* è poco,che fmarrita : ' > * 
S’era da la mia greggia, iua cercando vi 
Enel paffaveòfi foauemente ,v £ 

Lamentarti f entù ychél pafiò àfor^a .Vi 
Ritenni pervdir le dolci note . ^ 

\7{if, 7fon fono dolci nò, fon troppo amare * ' 

T erò'dt amar ah la eagiorì ancora, > 

Che mi fa Sparger le querele al vento ; \ 

Ma chi [e* tu,cde guardi greggia, e come 
D* alcun ^irquado gregge fe* cuilode. 

Ch’io tenon riconojeai . . V > 

Girne, dimmi di gratta chiiu fia,. . \ V i' . 

Dar, 


Dar, E perche dòmi chiedi? 

7{jff J o chiedo ciò, perche ad Erfilia mia$ 

*A la T^infa da me cotanto amata 
Troppo /ornigli, e quafi eh* io ti credo 
T^ato inficme con lei et un ventre* flcffo » 
Cofineluolto hai'l fuo fmbiante imprejfù 
Dar, Toiche perciò brami faperlo, ed' io 
Tene farò cortefe * 

Sappi,ch*in ripa al Bacchigli odio nacqui 
Del piu ricco Vaflor, eh* armenti, e greggi 
To/]edeffe,ma qui per cafo rio 
Mi fon condotto à li feruigi altrui 
Da ' mio nido sbanditoyoue cb’aueigp 
Era ( fefier f erutto, 

Wfft Deh poiché ferui altrui, gentil capraio % 
Vìentene à cUflodir la greggia mia 9 
Ch* oltre ad un largo premio puoi Jperaro 
Da me mille fauori. 

Ter la cara fembianga dì colei 9 
Che te mirando, or di veder mi fembra » 
Terche meco viuendo 
lAlleuierò in gran parte*l mio cordoglio > 
Contemplando nel tuo si uagho volto 
Vimagm di colei,ch*amo,& onoro • 

Dar, féltro chiedi da me, però che dpena 
Giunto in jirquado fui , 

Ch’^trifleo m 1 accettò per fuo capraio* 
per altro padron lui cangierei* 

tfiu 


S*/o ctedejji acqui jlay Cittadine Regni . 
*J^i/. Se non puoi compiacermi, almai cortefe ■ 
Sij di [coprirmi, [eia T^infà amata 
Va me fegue *4rifleo,tu dei faperlo 
albergando con lui. , .7 

Dar. Viui ficuro pur, ctiei non la fegue, . * y 
T uuai molto pepato nel parlare , 

E mi dubito (oime) eh' egli ami E rfilia • f . 
*Dar . Ti dico, che non ? ama , 

7{i[ Co fluì {fender non vuol parole invano. 

Ma chef non ama alcuna Ttiinfa aneti 'egli i 
Dar . balliti fol,cti egli non amaErfilia , 
>4n7}la fugge,e {fregia. <, ) 

7s [iff Sprezza la bella Erfilia ? 

*Dar, Erfilia ffre^xa,ed ella ogn’or lofegue. 
2{if. jlti troppo iugiuflo jLmor : ma che ne fai» 
Ctiella lo fegua t il tuo padron fe'n nauta 
Forfè, per acquiflar t amor altrui. -, \ \ 
jP or» Sappiati Erfilia ama mirifico, e ffeflb 
Meco de l'amor fuo,lafia,difcorre ; 

Ma più dirti non po fio , 

Che mi conuien partire* . _ 

Jfif. Ter poco {patio ancor meco trattientii 
lo te lo chiedo in gratto % 

Terche teco parlando ' , 

Tarmi di ragiona a con la mia T{infit» -, ; 

par, V) tofto ciò, che vuoi, per che ben poco 

Toffo fermarmi teco. . . 
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Nif Deb fe non ti flagrane, Y ~ 

Toiche jLrìSleo non ama, e tu la prega 
Che à me,che tamo, Camor fuo rivolga* 

‘Deb fe di afflitto amante il duolo acerbo 
Vuote deflar pietà nel peti o tuo , 

Metti ogni fludio,e cura , à far, che tifami, , 

Che] brutto io già non fono, 

Se però il Lago mi dimofìra il vero , 

' In cui pur dianzi io mi [pecchiai, nè cedo •* - 
•Al Taftor v^rilìeo 

In effer bello, e te giudice chiedo , * 

Bench'egli bianco, e dio brunetto fia, ‘ / . \ 

7^è fon di lui meri ricco, an^i concorro 
Seco in hauer un numero fo armento * > \ 

Oltrà che canto co i più dotti à prova , 

E s* io non fono tale, 

. Qual fu nel canto il gran Taflor, che inanti 
*4.1 t empio giace in onorata tomba. 

Lui feguo almeno, e per le fue vef ligie ’■ < -4 

Quanto per me fi puot e affretto il pafto* 

Deh t affatica, Taftorel gentile , 

Vere}) ella marni ; e fe tu in ciò tadopri, 

V ri 0*faccbin,tbe già col tan combatte* ' yi 
Che dal nido rubbai , mentre lontana 
Tsfera la madre, io ti prometto in dono « . 

Dar» Tenfa ad altro Taflor, però che fpefio 
L'bò cbn figliata à non amar chi ù odia, . 

Ed' ella Jempre non poter* amare . ... 

•Altro 
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tsfltro, che lui rifonde . 

Hè permette oncftadr, eh' una %infi 
*sìmi più dun T a flocchi fe uolgcjjè A 
tsf tt'i fio core Erfilia,fi direbbe , 

Ch* ella è fitta impudica, e ch'oggi et uno , 
E d ut? altro dorhan fegué la traccia . 

Ma troppo tecohò dimorato. ^ Dio?; 

La mia greggia m* affrettai 1 * f ‘ ‘ * v . 
Ufi Io fon pur infelice, nè potuto 

Hò pur volger co fluì con tanti preghi , 

Ter che mi metta in gratta a lamia THnfa, 
tsl la mia T^in finché la più crudele * ^ 
Che [nodi chiòma al vtto.^f hi fera Erfilia » 
Come èfferpuoicon me, che tanto tomo* 
Coftfeluaggia,'e dura ? 

Ma fa pur qud,chè vuoi, non farà mai 

T uà crudeli ade, cìuo 

Leuida tei mio core,e Carnài mio .2^ 
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Tuo fui, di te fonia, di te e/ìet Ùhglià ?? A 
Fin che uedrò queffaere,e quefto rìdo. 

Vili prima uedraile perle,c lofio, 

7S {egre,& ardenti pria le neutri gelo* 
*An\i,che t ardoYnoflro, ' 

! PtfrfifaHàFili pelo , * >>< v-v-i 

0 per ùangìatdi àltnìajl tempo èfiingna * 
Ma crcfcarà più il foco, 

Quanto andrò più cangiando etade, ciotto 
£ i lochi §iefii,oue dolente, e me fi 

• ’ n ^ £ i0 
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10 me ne uh fpargendo ( miei dolori. 

Ti ridir an per me forfè pietofi 
Le graui pene mie . 

£ ne le piante ancóra tu vedrai. 

Con cui jpeffo sfogai l'interno duòlo 4 
Ìncifoì tuo bel nome>e'l mio dolorei 
E quando pur mia cruda . . . mai 
In loco non ti guidinone tu poffa v 
De le intagliate piante almenfoFuna 
yedercyò je là giunta tu f chi f affi 
Diffamano mia rimirar Copra, 

T ufentir ai crudele 

I rami fteffi y & Eco infieme 9 e i venti . 
Spiegare' l fuon de' miei graui lamenti, \ 
Che non ci è felua, ò bofco , 

O' piaggiai ò valle, ò colie, ..f 
O ' pargoletto fiore , 

0 ' foglia aicuna d'erba, ^ , 

Che dtlmio largo umore . 

Già non fia tutta molle , . ^ 

E fé non faccia de la doglia acerba , 

Che’l mifero cor mio Himola,e pugne. 
Ma,la/fo,ab che ne j fendo 

11 tepo invanì Di qua partimi io voglio^ 
E gir dotte il penftero,e'l piè mi porta. 
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'Amor gt alti fecreti,e le profonde 
Merauiglienonuale 
Scoprir mente mortale , 

Che cieca fi confonde , 

T^è fi rifolue ancora 
Se per eletione / * 1 ~ 

S'amin le cofe belle i 
3\(è di affermar 3 ar di fee i 
Se uenga da le fielle 1 ' % * 

For%a,cbefia del noflto amar cagióne , 

Onde fia, eh' altri adora 
Colei, che del fuò mal lieta gioifee. 

Et onde , ch'altri frigge 

Colei, che per fuo amor tutta fi firugge : - 

E pur la maggio r parte ofadidìre. 

Ch'ami t amante il bello, 

J^on per detion,ma per . . .• 

*s4lto è tuman defirei^-''^). ’ <£ ^ 

Ma non può mente umana al del faìirè, " 

*1? Amor grande b il dominio; 

7{nn fon le fielle, tnón è il del gid quello , ! - 
Che prima ardente affetto * \ ’ • 

Spiri ne tun piu, che nè Fàltro -pìiHÓ ; : - J * 

Amor,Atnoril(ieh ' ’ j ‘ ,vv 
Empie di fantoccio f\ \x% 3 


E (t un eterna fiàtHrhifr olinhfl 


Che 




i ■ 


...1 i 


I 

fi 


*1 ' 

Che le moue, e lo gira Jtrtor fin fiamma, 

£ come a fe non pur la calamita 
Il ferro trae, fi eh’ a fedirla afpka* r 

Ma/uavirtudevnita iaVjL' 

Cajcia a quel ferro\ttefio % , ^ v 
che fi vede ejpreffo, . . v ; ‘.fo 

Ch'egli non menogn altro ferro : AVfÀ\M£ 
Mercé de la virtù , eh' in lui penetra , V >1 
Da quella rara pietra ? 

Cefi non pur' lAmpre . avreft* MV? 

Tutte le pelle, & i follati giri -, . 

Empif di viuo ardore. 

Ma fa ch'il tuto Jpiri 

Quagiu fiamme antorofe, e infonda alimi > 

Di quel vigor, che riccuei da lui . 

Umor infiemegiugne 

Saturno in amicitiafil fi faetyouc, . ^ , x 

£ la candida Luna, *yv'> 

Megli virtù. piotte, ; MW 

Che tra lor gli congiugna otìis. 

Si che quafi ci afe una -, -, < , >< ; j > % v\ * ^ b lA . 
Stella nel cielo errante 
^de^iCme amante. 

Che da tutte difiorda, ... ,v 

Con Venere egli accorda, V. v t , ^ 

£ / vn' eterno amor feco turno ; ? ' ^ 

Cofidi giro in giro egli'* Mende, 

Ai l ’S Che 
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Che tutti)* l cielo có*l fuo foco accende* ' 

OT 

OntilviondarqjQnit» . X-. Jfc, 

Cb oimor a nullo amato amar perdona* 

Co fi non ui en già da Jottrani tanti) 

Cb altri iarda# confimi} O 

Ma H*è cagion fèmore > 

Ch'empiei modo >i*pur,ma'l del d'ardore^ 
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SCENA PRIMA. 
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Lurida . Dorina, y : \oy 
0 Raffrettarlo gli pronai fi ,ed'egli \V> 
me di far la fir adatti $ più corta, , 
ì Ter giugncr tpflo 3 e’di faltar ilfo fio : 

* 0 rio uorrei fchcrnirlo,et in ciò bramo , 
Che tu mi fa comptgi^ cbprì aiuti 
Con l'arco , e con gli frali , 

T« che fe * co fi ejfrerta , e arciera , 

Se non riufeiffeà forte ben f inganno 

ContraH Satho fiero , 

jLcciò eh' ei non macchiajfe /’ onor mia. 

Dor, Tu puoi di me diffrorre, eccomi pronta, 

, Ciòcche pofi io ([aiuto, ò di configlio. 

Tutto offerì feo à te Lirida mia ; 

Ma penfiam ora al modo di gabbarlo w. 
j tir» Ora vi penfiw'io, che douend'egli 
Seco portar ilcapriofioi potremo 
Finger (Paccar cagarlo, e porlo in fuga , 
Moftrando di veder che vengctl L upo, 

S poi pregar il Satiro, cb’ejjcndo 
Sì ueloce nel corfo, come fuole 
Spefio vantar finche lo fegua, e prefio 
Si melo porti, ch'io, 

A A $ ì Ter 


K 


' ; '' y . 

Ter ej (fere fu» dom,non potrei 

Soffrir che fi perdeffe, 

JLctin quelmentre noi potrem partirfi 
Senga manca? de la parola nottra • 
Quejìo non piace d me,pcrche potrebbe 
ji uenir>ch'egli toflo lo prende ffe, 

E quanto prima fe'n torfiaffe à noi, 
Ondeà temin peggior fi trotteremmo , 
0 pur che si domestico egfbatteffe 
7{odrito tanhnal,che per cridare, 

*stl lupo,al lupo, e non fi pauentafle ; 
0 potrebb'ei condurlo anco legato : 
tJbCi piacerebbe pià, che tu fìnge (fi ; 
Ctìin affettando lui, da un fiero Lupo 
Sopr agi unta, faluata tu ti fia , 

Sendo {alita fu quell' alta pioppa , 
Toftata dal defio de. la falute. 

Che poi partito l' animai feroce 
Sia fcefa al bafio, e che tra gC alti rapii 
Sia tettato un tuo "peh,à te piu caro , ' 
*D*ogri altro af]ai,auiluppato, e luì '~ 
Tregaffi, come quello J : 

- Ch' è moltoagile, e [nello. 

Che montaffe fu l'albero à pigliarlo, ■ 
E te'l reccaffé: intanto noi potremo 
0 fugar 7 il fuo capri*, ticciò che {cefo 
De faìrbor, debba córrer per pigliarlo * 

, Ouer prima, che feenda ‘ - : 


sai! 
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Vanir fi à piacer noHro • v ^ 
tir. Quello m aggrada affai ; f 

^fa /enti bel penfer*cb' or ne la mente . 
M'c (òpragiunto. Vedi quelle reti 
^ quegl 'alberi appefe*for/e al Sole 'C.'o 
Ter eh' egli le rafeiughi , 
fi brunetto Carino* 

E l forte Igilio ve Iban mejfe*quefe , t ^ 
Tendoni cjji àlevolpi*&à moìf altri ZTq 
« A nimali men forti , come fono - V . , \ ^ 
Xf i conigli* or mi parebbe * 

Chetendeffimo noi fra quefie erbette 0 

La à piò del fof[o*Ji che quando 

Salterà quefo. Satiro importuno 
Dia ne la rete*ed ella à un tratto fcoccbiy 
Tutto lo ann)di*e lo difenda interra , . -, 
£ noi fuggiamo all or temer, mofrando, . - 
Che ancor ànoi fa qualche laccio tefo. ^ 

D°r. Certo 3 che non poteuipenfar meglio* 

i«d?gi*~ A lia , 

Tr,ma cb «giunga à noi.. 
lir. Oi^ le tenderemo? 

Vou ipiubajh) Ifojjo, chedouendo- . , w ^ 

Jl Satiro fallar; di' auantagio £ 

o 

<^ mcb et fe ne rengaàquefla voltiti ,<j 
«*»*- v™y v«0 . 
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Lir . Tu piglia d*qyclUtoi& io da quefto, \d 

E tendiamole font* \ V 5 - : -V. l\ u. vb 5. 

Dor. Orami par 9 cbe fiati cofi ben tefc 
Che non ft veggan qua fi . 

Lir. Tu p re fio aqupl c^fftugUov^ «t v>. • pw wm \ 
lo qH^H^pKefiaal-fofib v > anVi oi ' 
M etfiamofi à Jeder ; quando egli yenga, 3. . 
E che dia ne la rete 9 inanti cb'cvlL 
h abbia ben forno' b piede* quella. fune* - -X 
ébe dei tener in man *D orina mia * \o » J 
Tira finga temere poi £ annoda % isr-vv:‘. 
Che rideremo disi fata preda .. fo tv 7 

*Dor. Lafcia pHtfnt à me, forella mia > oV '^ iu>ì 
Ma pormi ch’egli a venir molto indugi J\i. 1 
I/r. Ecco'Uche f r ne vieti co’ kcaprio in gallai 
Dor. Mi [cappono k\vifa * & bel vederey ^\ O 
V n caprio 3 c vn me\o capra in una rete * oyf 
Lir. Itro ben 9 cbeve(ier tenere *e Morfei o}£ 

Dor. Ei cititi vcdutfi.ed’.à venir soffiétto* \^\ 
Lir. E verfo noi diriqzpÀpafiì à puntò 4» sùW* 

• ,3 ìVA ^Vi • 'SKÌVIOT' • 

ATTO T E R Z ©*.*ù\ V 

. - < 1 Secondi;. rcufW* *\ • 

' mtt iA 

5àtiróca*l Càprip in f$all& autA» al 
y/mepeneinarhor,iaffry/i proudnòi ' 
Jtycmti timori etnìe, ( animo ingombrano 
lo kauca prombfio è làtnia biìkLitid# 

<c,\ Ci 
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Di portarle à donare quefto capri o, \ " ' ^ 

£ c/?e di là dalfojjo ella afpett affimi 
Le diffi , e tarrfo io uengo; onià, che dubito, 0 ! 

Cta pdr indugio tal farà partita ft. r '• 

La mia moglie importuna, e gelofijjima 
lo ritrouai fcber\arè attor co*l caprio , ; 

Ed?io,per non bauerfeeo à contendere 
Tra laJpelonca,é > l bofto trattenendomi , - 
Ho finto di legar alcuni pampini, • ; ' 

Cta con gran libertà fuori de t ordine % ^ - 
Stawa » cfo gl y altri,tantQ che partitafi ± ' ; * 

Ter gir à ritrouar kfòta itmenìa, ' 1/0 
Concuifouente pr attica, al fin Ubèro 
Lafdommiifi eh io poti almioben placito •- 
Tigliar il capriole "pia meco portamelo . ‘ *‘ i ' t ^ 

0 felice chi giunto in matrimonio 1 

'Hpnì con donna alcuna 

7{oit)fa,e(t importuna, eh' interrompagli ^ 

De la fua dolce vita i fommigaudij . •** ; 1 

fc/ice chi cono fee quanti incommodi • " ^ ^ 

•Porti </owm perfida , 

li mariti mi feri, $ h 

E fe natticn da lei . Ma certo veggiola , 

Peggio la bella Lirida, cbe àjpetjami 
Là doue mbà promcffoAftùoàitggouLl 
Vnaltra biinfa,e ueggio, che m accennant i A 
.Ch'io mene vadafio vado, ^imorinuocofiL 
. Q'gfyjWilìo mofa quitto capri*, • «.'A c •. ^ 

& Io, 
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Io, per f aitar di là dalfoffo,mettermi ‘ ~i 

Vuo quattro paffi iti corfo,e co fi fattovi i 

- ■ 

ATT O T E R Z O. / 

-< Scena Terza. -, 

*?' TVn.1 iù t ! iif . V’5 •’* V.«Vf i-U 

Codro Satiro. Dorina. Lirida* »\ >’* 
fori inciampato, io già non foglio 
Cader sì facilmente ^ ... 

Ma chef fonioiegàto? in unaretè? 1 ' 

Dar. Za volpe è prefa. Lir. Come fuggiamo noi, 

Fedi,cheqtiàc è inganno, facilmente , * 

Toteuamo ancornoi dar ne la rete . : nn 1 ^ 

*Dor . Fuggiamo, corri pur,per ch'io tifeguo ► Ai «\0 r ». 
Sat. Fuggite pur, ah fcélerate,ab perfide, ^ 

Si,mhauete tradito,e poi fuggite^ m fyo 
Quefte fon le promefje d'afpet tarmi A ; tAtó 
Cofimipù [aitar Linda ilfoflot , »V 

Totefs'io almcn le mani oprar ; ma fid ^ t\ 

Tanto colto improuì fa, e tanto tiretto 
Mi trouo,che pur volgermi non poffo, 

E più mi faflidifee qutftà caprio ,2\\\ -il \ 

Che non fa fe/ferprefo n © s io non faccio, C 
Ingannatrice Linda, vendetta s j\ L-x d 
Sopra te memorabile^ kfreh& ftratib oVbì 
Ch'io vuò far con tHO;fcpròo,e^mo diletto, - 
Mi duole .ch'io farò di tutta \Arquadia,$ òli . . 
Schermo, fàvola, e giocò gì tW ' 1' ib 0 

, Trovato 1 
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Trottai* in quefia rete *v V. • - v-V- 

Da 1{infe>e da Va fiori: \ . • aa'A 

C - Ma te farò ben io di tutta Arquadia 
Tragedia miferabile> e funefia, i \ ' 

Di crudeltade effempiod le altre T^infe i 
Ma venir veggio Erinnafio tacer voglio 3 
Forfcxch' ella potrebbe non vedermi 01 i ;t ,D 




ATTO TERZ’O: 
Scena Quarta. 




Erinna Satira. , Codro Satira 
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C O fi dunque degfio ivwi t oua.ir^. .fod* 

Sempre ulta menar penofa^é trilla £ a .tei 

Co fi viuèrgelofa , e co fi fpèffo \^\l 

Sola giacer le fredde notti , fempre 
Da rio fofietìo j limolata ? dunque \oA 

Io non faro baflante di filare A\v. • C T 

Qual fiaquéfia leggiadra ,evaga Deal ' V 
Quell’ ràol di beltài quella sì bella , * Afv 
Che (alme, e i cori accende ? di cui tuttOi '*■ 

T*fr quanfiowódoyè' il mio marito acce fai 
E và fempre di lei feguendo (orme *-%kI 

gelofa apro mìlt occhi, e~ gira, 

Umilleorecclri advgni fuono intènti a oVttà 
Ho puibògelofiafi^ \M> 

0 di/Padre sìbel fgdafi'riay r 

tur*» 
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Cura i cheèti timor ti flutti ,e crefci , ; -*nO 
E più temendo maggior for\a acquisì, 

Come’l petto irt agghiaccile i miei diletti '' -^*0 
' Tutti riuolgi in pene, > > 

Detergo amale , e circa Talpa al bene. - r ^ 
0' felini animali , d cui natura ; ' ; • ; •?,** 

benché non habbia di ragion conceffo ™ ^ 

2/ w«o /«Wf, »f i awoyf - ' 

* 2 ^ 0 » ì?i me fobia fofpetti, ò rei timori • ■* 

Quanto farefli, Amor y cura gradita > • 

*De Calme, fe compagno 

Tfonbauefli il timori che mai non parte • > 

Z>a rc; f»a vo/a frcò in ogni parte , • ~ • T 

Cowc timor, quefio foretto \ ; ; di 
Fa che Imifero amante v 
.So/ cofavà cercando, che C annoi, vT 

£ cbe trouar ei non vorrebbe poh *‘ ok J 
Cofi fon io,che'l mio marito in fàlló ^ ' 1 ^ 

Tur cerco, e ritrouarnon ve'l vorrei 

Jo mi partii ***<* (pelonca, dótte 

Già poco fai lafciai; > • p; v \(\ 

Ben mi merauìgtìaua , < v . pi .wt$. 

Ch'eg&fi riduceffe in fu queltóra rrnvCl 
^ C albergo, e tornatalo noti troiài oWt«‘> t t 
^{èiuiyhè'mencH coprii) ; • 

Ch’era d me tanto caro, è tra me Ììeffà ^ 

Hò giudicato, ch'ei dùbbia portato^ 

Ter farne vndono àquellafua ; Mafcttfìf 
, v ; C5r/<4o* 
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Gridar iì capriotpamel di vedére , 

Di là dal foffo,e Codro v 'è con lui . . ,;.u A 
Cod. lo pur tacere pur quefi' importuno \: 
jLtiimalco'l fuo grido m'ba [coperto a* T 
Erin. Manonfimoue punto 9 p.fiefo in terrai KI 
Si giace à fombra,nb di me gli cedei \Vi\'0 
Pe come finge ben di non vedermi ; **<ta 
Ma vho accollarmi al fofio. . . . . , W il . 

Cod. Già clxà.me ella fon uietie.iq vuò chiamarla 
Erin. Egli mi par in una rete auolto . £ 

CM. Erinna , Erinna> ò come qui opportuna 

Ora «e giungi. Eri . 0 Codro, Codro conìS 
0 r ti ci trono colto. Cod . Erinna fcioglinù 
Erin. Ti fe pur ito tanto dimenando » . *-.v ì 

C'hai dato ne la rete, e forfè àpofta \ 
Ti b fiata tefa. Codi Ebfcioglimi ti prego* 
Che non permei ma fot per prender volpi \ 
Fu tefa,eetio vi diedi incauto déntro , f.i 

Salta di qua dal fojfo, fui b aHone xw'T 

Tofa tutta la vitale poi ti lancia i 

f>i qua gagliardamente * . \\A Vù\ ^ j\\ ì.ìO 
Erin. Le pene 9 che mi dai ,uv. . - >'A 

Dourebbon far,ch'io ti lafciaffi involto * . 
Ter fido jn quella rete : 

Ma f amor, ch'io ti perto,óra mi ifor^a 
darti aita, e fai < v.u*nM> 

Che quefio fofio è ben a fi ai profondo . • ; v * i 
Cod . ferma ben ilbafion pria che tu folti, ? 

«nAÀx -> Emù 
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Erin.Oime. fod. y£rmrr<$ Erinna fe > tadntò k . 

JL hi laffo.ò invìi 
Tu morirai net acque* 
lo di duoine Uretre. : , 

Ti se rotto ilbqfton y mifera Erinna, S r J» * v 

Er'm. Oime,r^Jpiro a pena , e fon sì molle C * 

Et affannatagli aò' ujar de tacque 
Duro fatica. Cod. Fa buon cor Erinni, ; 
r Non t'inuilir,ò che timor m'hà prefo v A .a \ 

De la tua vita. Erin. Etucagionne fei, \ 

Cod. S cioglimi, cara moglie ,e ti raccorda. 

Ch'io fon quelyche già a te si caro Codro 
Vntepofuu Eri Ma no forilo più queliti 
Jl te gradita E rincora feifeìolto \ . 1 

Tu de la rete 3 e de t amorinfieme , >. • 

Che m hai portato r n tempo . ; y 

Cod . Io tamo,e t'amerò fina la morte . ^ 


Ma andiamo al noftro albergo > . ; 


Che tu darai ripofo file tue membra $ 

fin tt * 




Stanche da t acqua* e molli* , , 

E frugherai tutta, ■ 

oiV?o<r «oyV 

Erin, ^indiani, ch'io n'ho Infogno * 

: . ; < flutto 

C "ì '> fi 
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AìTTO T E .«V<3L 

/ Scena Quinta >“ ^ W K. 

, w^>ìA v w'ncM uT 

Iremo. DariKeilòV 

S £ .AmorreracéìC fefincera'féde ' : ? ^ 

A/ m<r cambio (C^imor, premo di fede* ^ ^ 

*T> annetto, h ben drìt tocche à Dorina 7 . v - 
Tu fta fedele amante. A orna 

A*r. Se noto amo'Derinaie cóihe vuoi , • U \V^ 
Ircino mio, cb y a lei fedele io fta? 

E di (incera fè verace dimore ••• -v';;* 
SotfondMento, ebafè r - v r ' ' ' ^ 


UltrlLjf* C LsUi Off** | 

Cofi farai fedele, • ««“«Si w.<Vm$» 

Scafi fari in te fede amòrtfic' -*;«•-.» •bo'i 

Giunta àfedet dimore. 

Bar. 7s (ow andrp orinarne potendo • 

yorrciych*ad jlrifeo, Sche mi è padroni - 
^o» e »o» conitìftìfcb'ìofiariuale, 

tic» EJfojirifleomii àjità • K. àv.iA 

Trama, & adora ; e tu lei deue amare ; 

£f fj0èr& pietofo,e nokitUdele , 

Che qual Taflor s qual N’mfh,e qual Bifolco 
r tfon hà pietade à chi et am or J offrirà , 

TSfongtà pietade *Amor quanfei (offrirà* 

Bar. fri core tra i trauagli,e tra i penfieri 

•TA Effer 
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Effernonpuò foggetto 
D’ amor ofo diletto,, \ 
filtri penfteri,ect altre cure troppo 
Mi tr attagliati la mente , fen\a ch'io 
Ora minu efebi ne tamor ui Wjnfc . ^ 

Tu fe* troppo ritrofo 5 

D'amore,& orgogliofo 
Tu fe fanciullo ancor a, e non conofd 
Quel ben,ch*il del ti manda , 

Troppo ti fidi in quetta tuabclle^gq; 

Hpn farai Jempre,cofi uagho y e bello, 

E quette tue co fi polite guance , 

Ch'or fono Jparfe di color di rofe » ; 

J)oue ancor non fifeorge J ~ 

Ticciolo fegno dinafeenti piume , ' 
Eentofio renderà menuagbe, e belle ' 

Il temer ario pelo ,e in tempo breue '» ' 

Quel vermiglio color pallido fia ; 
jilVor t* accorgerai di tua follia , 

Che non potrai volére \ : • • 

Ciò,ch* or non vuoi potere. • ^ » - ^ 

Deh pacche tu fei, ^ 

Vna sì bella TfPtfkXè tu la fuggi f 
Tiaceffe al Cielo y chrelt ama (le Iremo , 

Che non farebbe già sì f ciocco Ircinò $ 

Che fuggir fi lafciajfeunasì bella 
Grafia porta dal Cielo 
Di goder de tamor di una tal Tfinfa 
a F Tià 


ivi li Jt 
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Tià bella, e più amorfa ,, ^ , 

D'uria vermiglia rofa. 

Dar . Mtro fine, alt re aire hàD arinolo 
Viuerfe troppo dai penfier farcino. 

Ondi che quell'amore mngradifce. 

Che gradirebbe Ircinq . 

Jrcy Sia più faggio de gt altri hqrmcÙb 
N el dijprej^ar Dorina, 

Et penfter hahbiaaa alte cofe inte^fi, 

.Che farà j ciocco con moti' altri Iremo : 

"Nel defitti Dorina, 

L'animo non hauéndo à grandi imprefe . 

Fotte fatte, che jet . 

Kiconofci la forte x 

T^on ([degnar colei tu per conforte ^ 

Ch' è de gita de [amor de gl' alti Dei. 

Corre dietro. . . .à chi la f ùgge, 

£ non la giugne chi la fegue anftofo . 

Vn Tajiorcl guardiano 
, Dicapre^che non gode pur un'ora 

Di bene,ò di ripofo , . . \ * 

, E che la notte entrò à le fidile il letto 

Fajfi dipoQfl paglia, e in quellaguifà, ' 

Che jen giace l' armento , 

Soffra Interra egli rtpofa>e dorme r * . 

-4 Minimo fonpre 
Efier uicino de cufode, e ferito, ^ 

Bramatoli* una ninfa kfffi 

‘ ' «■ Ce 
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pc t altre^Arquadi f ìfyifcjcd % ci lafdegnaf 
yApri gt occhi una voltai e de la forte 
Chet'èdatadal0(lo ufyc gioifa ; 

*A che de tuo i yer farmi or perdi il fiore* 
Con gran felicità produce' l frutti 
La vite à ColptO vfiita* 

E tolmo che taira , : ^ \\\^\ 

E da la vife à tatonor amdutto^y 
Chef e mancano 4 lui , v , ? 

Fruttici tadorna altier df frutti altrui : 
Ma fe tolmo infelice 
yiue, ferrea hnorjbà de la moglie* 
jlltro non nafce mai da fua radine 
Fuor che Paride foglie* 

Cofi gorgon, (he falò i ^ & Y:^j\y £ 

. Scriba compagna Urne * > i : j\ o&om-’.'i 

E fiorii pianta apunto » •> Y-' \ 

EÀà feviuefolo>e non al mondo i 
*Ama D orinale godìi V 

JE mentre puoi famor l' ampie doke%gp , 

• Guftar non le fuggir? . . , - . v 

2X*r, Ir vino /pendile parole in uan? > 

<±Ama .Arifteo Dorina , e fio l'amaffh ? 
Infido gli farcirò nò fratello* > , ,h 
I re. Si sella amafkluhcovfe^li kt%'. o\^KV^K 
E che tu ancor volejfi efiernt amìmtt- 
l'acquiHerefii d’infide l il nome ; 

Ma s* ella l'odia x e f ugge 

-I* F .2 E te 
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Dar, Romper la fede à chi di te fi fida. 


Ch inuiolabili fono , e venerande, ■ i V 

Non vietaffèrou me famar Dorma, - -l 

Non t amerei, poiché lettura’ l core > 

N$ n minchina à farhor d'alcuna T^infia. 
Ire, Meraviglia non è,fe'l cor datura, / 

'Non birichina dà amar alcuna Ninfa * 
Vero eh* dimoile affetto, ^ r - 

N on huomo, ma difetto- A • • J ' < ' - v i 

T u fembri di Natura , > ►. > ; ' 

Che s'huomo fei di donna hai la figura* . . 

È mi ere (fio, che quando 
Nafcettiifi rendea c > i r 

Dubbiatra fepenfando • v 
qual fefjo donarti ella dòueà, 

E in cofi dubbio fiato ; 

Tu fiagarr x on quafi fanciulla nato* ' ^ 

*JMa védi,eòco 'Dorina, ' v ; ^ 
Or nonla fuggirai. * • * \ ' ■ - * *1 

Dar* %An7$ ch'io devio ragionar con lei Vò 

nome V Jlrifieo . 


Sia pur come fi uoglia, è fempre male, 
*dngi grdue peccato, 

E quando ancor di fanta fièle leggh ' * 
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>À T. X *Q« T E R Z O.m 1 

Scena Setta . v . » 



Dorinàw Ircino. Darinello. 

1 0 veggio Darinello con Ircino,. sa* 

Io'l "peggiore veggio, oime, la morte mia . . ? 

Ire. Dorina,euo'l tuo bene, 

Ecco colui, per cui tu vini in penctr . . 

Mai fhuellar ficco d'amar' ivano* « ujv i v • io •! 
Tercb'egliyò non ha core , o\\ : «*<1 

O fe pur fhànonhd' amor [oggetto*' .';V> 

Dor. Vagbo gar\on,non fai ciò,chefia dimore. 

Ma tu lo prouerai ben' una volta oV:-j\ v - t 
Mutato a fiat da quel, ch'ora tu fri* 

C&e chi non / ente Cruore , j ' . * b3. 

?^c72 può chiamar fi umano, s un ul 

y? può dir munite, ap taiwm «V 3L 

T. Tenbe d'umanaxoxe, *n‘ topini? .ffcCk 

Di generofa mente , ìp.t.« ; d 

£ fiempre ^morHomirMtor*epi&*i,\>*y\') 

Dar. Voglio in JLrnor fingermi ronfia, e fcbitVQ 
Come fempr'io mi finfi con cofiei , '.o\ vVj 
Che chi non finge al mondo ytV:-. vó. 

può viuer giocondo j, , > tnd nc-a 
Jrc. 2 u/ion ridondi fitofi dolci note 4 } r; n? 

bene D arinello vncot di (affo, ^ \ à * 
Dar. Io non sò, che mi dir,fiempre d'amore 
Cofiei mi parla, ecidio rf+Amor non fenttk, } 
**$0 E * 3 Emot - 


I 


* 

’C l 


JL 

.lu 


i i v 




V\amma»chcmarda\ & noti so ciò che fid 
Quc fio tuo amor Borina. 

Dot, filtro non -fi Minio amore 

Che co» fede Immortalmortal dolore- I 
Dar. di tua fèjtiè di tuo afnor mi cale» 0 1 

Va pur con ^rifleo,ehc tanto t’ama» 

Seco difeorri pur tutta amor.ofa $ - * j c. 

Ck'à lui grati faran U fèj amore. • v 3 
Dori Tengo in maniera tale* in quello petto 
Darinello /colpito» 

Ch’efier non può [oggetto wT. \ 1 0 
D’altra fembìan^Jì core , 

Tu folco i [guardi tuoi 

Sempre au enti ai mio cor dardi mortali» 

E<f egli h certo fegno» * • • 1 . 

In cui fempre fuetti. ' • 

In. E tu cYudelnon hai di lèi pietade ? \ 

Dar . frema jcrcdi tu quefie follie 
be' uatii innamorati ì 
Crédiych'i fgùar di fiat dardi mortali ? 3 
J{dt cte<£io giì»che[e ciò [offe vero, 

Co’l folofguardo il giorno 
Ben mille fiere io priuerei di yita. ^ 

Dor. Ben mille yiinfe il giorno "•? 

Triuidi uita tu eòi [guardi tuou • " 

£ ben mille faetté ?* • 

fluenti ntl hto toro ' ! 

CtfèTHttoria maggiore r ' 

a . £ Ohe» 
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0 ben ferir piu fermo i 

Che il factupr le fiere. 

Dar; Come priuar pofs’io 




é 


I 

i 


K 
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priuar pofs 
Di vita cop i fouar di* 

Non fon già Éafilifco,tU uaneggì. 

Dori Trini di ritta tiì tubbando il core 

A queflà'Hirìfàyà quella, } 

Cornei crudele, à me tu t hai rapito. 

Onde à ragion dè fio. 

Che tu richiami il corpò^ouè il cor mio . 

Dar . 'Ninfa, or fi thè m'accorgòìcbè mi beffi. 

Dor. Cofiuagbo garzone 

'Nohffreggiafjità me, tornio nàn beffò 
Te, dolce ahhna mia . 

‘bebpiàceffeàd jtmoré '"**** 

Di inoliarti à pleiade , 

Si che tii hit rende fi ornai l tnid . cote- ^ 

D ar. Sen?a cor rum viureHi. 

Dor. io nino ferina dorè -, 

- È con pefià infinità ' # «I 

sol mimàntimkvttó 1 \ : ^ 

Quell'arhorofo ardóre, 

Ole per te auàmpain qÙefió àfftitÌop€t(ò 
Deh cara vita mia, 

Deh il mio bel DàrineUó babbi pietàié 
D'una ttiiferà amante; 

Dar. Certo bò difépiétadei ’ ' • ‘g\ 

Dor . Ma noti ritroùo in te àUtjht pietaìe > 

te 4 Come 


. 10(1 


Come vorre* in effetti, : v 

«ow /;o campo di poter narrarti 
L' 'animo mio , « è di pietaie i [egnt , 4 

Ora [coprirti io poffo. 

Ire, isib v* in tendo ,u intendo, sò ben io . 

Che fol par una [coffa arbor non cader 
T anto Dorina hai tu iterato i colpi. 

Che Chai piegato al fine, . 

Or io mi [cójto,e vi potrete foli 
Dimofirarui pietojiXùn con [altro » 

Dor. Scoflati Iremo, ch'io . 

Quinci partir noti uogìio^opè il còr mio • 

"Dar. Conuiene ch'io mi mofiri al fin pietofa 
Ter uenirne pian piano X miei diffegni, 

Dor, Oime crude l gorgon, perche moftratp . ; ; ^ * 

S inora mi ti fe y juperbo, e [chino ? j, • 

Forfè d un’altra ’Hiiifh mante fei? 

"Per alcun altra Vjnfk > ,, a <r 

Mesta lafiiar non dei ... ^ .. . 0 t ,. oCi 

Ho biode anch'io le chiome, anch'io ìafirofe 
Serenale vaga, e veTgofette ciglia , 

Occhi ben lieti, e neri, & odorate . , 
Vcrmiglie labbia,c bello Eburneo [eno, 

È quel, ch'io taccio e più di quel , cb'aficolti. 
t T>4 molti uagbi amatiti anch’io fcguita, 

• Ma ben feguita invaino, .. 

Che tutti gf altri lhrerzp,c tefatamo. . ... a 

Dar. Ter tentar [e la D onna , 

E ne 
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£ ?;r l amorfo ftantc 

dìncn. flftcuc Jfwfff damante* <\ , 

Et io di finger tecoalta cagione 
H ò Jempre battuto, io dubitaua prima 
Come per me flraniero,e pouercllo 
Capraio tu fuggiffi ' 

L'amore di mole \Arquadi T attori, , 

E ricchi, e belline per tentarmi jfiejfo ,‘v 
T enfiai, eh e tu fingeffi, 

Quanto ch'io foffi ad jirijìeo fedele , 

Or s'è uero cheniami , e che non finga , \ - 
tAncor iomi ti [copro accefo amante , \ 

7) or. Ch’io tawiìUÌta mi a, lo fai tu ttejfo , - 
Che [oliente i fo(piri t 
\ Segni del foco interno. 

Da C ardente mio petto à mille, a mille > 

/7*^ r uedefii,e non fur fintimai : \ , . 

Vrima faranno finti 
E d' Etna, c. di Vulcano . i fochi eterni; 

Mafe tu pur non fingi , 

Ora per te non rejli r - ^ 

Che non gujliam d'amore i dolci frutti* : 

Mi accettaper tua jfiofa, , r yy, ;; ' 

Et infteme viurem ulta amorofa , ,v 

Ire, Tarlano à lungo infime [o fon d'accordo*^ 

Già t affettar minerei ce . •• ^ ; .^cd 

par, Toiche meco non fingilo finger t eccita 
Dorina mia , non pojjo,edin m tempo. \ 

•u\tì 0 , V'AÒ 
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Vuo leuar te (tenore, cine dt impaccio ; 
Dimmi, eh' ami tu in me mifera Ninfa ì 
Forfè ami la hcller^a (fe fcintilla 
F di bellezza in me ) chè tk in eternò 
Non potr etti godere? 

Deb gabbata che fei, cangia pénfiero , 

Se punto è in mè di beÙòìnon è tale , ) 

Ch’iniiagbìrfene póftqarttrtntcdonna ì 
C he d'vna donna a l* altra 
. Settéramenbcilo’tvifò, 

*Di quél, che aPhuonto pare, 

N è s'innamora mài donna <& dorma. ; * 

Mi ti f copro, Dorina, anch'io fon 'K^infai • 
Donna come tu fe*, del' amor tuo 
Pnqua non puoi dà me {per urne iC frutto ; 
Otìdio de l’ amor tuo {come vorrei 
Ch’altri fofic'del Pi o) mofìa ptetade , ' 

Mi ti confi jfo donila, e ticonjtgliói 
' Tr ima, che pià per me ti ttrtiggà jifhóré. 
Méntre tenera piànta - 

Va nel tuo còr Jerpendo , 

Trèftti ìofuellijc ) pianta 
Tria che venga ere fendo , 
ctimfeÙt$èèjjìfà^ u 

'Nel qilal ìnueccbid leràdicì Jmàre. 

Dor . E che mi narri? foime)che finto? ditnqùi 
Donna fi’ tì\ altra dorma dùnque 

fatta amante fon io? fogno, ò Haneg^ó^ 

Opur 
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Ò pur' ilìpero fcorgoì • -• v'> 

Mh' tu prendi diletto V 

Tli] flr aitarmi , cor m/o ^ 

2>4r; Credito, per quél Sol, che a tutti lucei \\ 
Credilo, per quel Dìoì che a tutti è Giouè) 
Che donna io fon , benché diffidi forfè 
fora il Crederlo altrui * 

Ma fé ti piace * io nanerotti a piato 
La wtion, chemhà /finto 
M venirmi quèH* abito virile . 

Por . jlhi fièro paffo,oue mi giungi * /tenore j 
. Come prendi diletto di fihernire 
I mi I creili amanti : or che deuio > ■' 
Tiù non amarti t io no 'l potrei jgiamai , ' 

Ch'ancora , che per dònna io pUr cominci > 
E(td la Molle fht eia, ed à P affetto c- ^ * 

\A cono fieni lardo el credo a pena ) 

Ver dÒrncn hello il 1>rfo tuo non parmi , 4 

T^è'l tuo [guàrdotneh bello, ol tiio femhiate , 
in men cara beltàdè or giro i lumi 
Di quella, che iiiril già mi pareua ; 

Jjpn potrò non amarti * -T 

Ch' e fendo in te locato 3 à me non puoU 1* 
Ritornare'lmò core 

"Ne le panie inue fobia tèi \HtxwiA ita < 

Che ne? tuoi [guardigli batte tefo dimore, 5 
Ma per dar refrigeri a la mia doglia? > 

Tèmi narrai ti prego, la capone , 


a* 
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Che 
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Cheti fa finger mafcbio>e chi tùfta » nO 
7qè punto mi celar de Peffer tuo . ù\k, 
ìrc . Finitela una volta \ À. 

Dar. Af i sforai a rinouar i miei dolori . >nO 

In narrando da capo i mici trauagli . } 

Merauiglia non è , /è per Erfilia Al 

Tu non mi ricono fch perche fuori ••• ~i 

V'*Arquado io dimorai gran tempo , mentre 
Era fanciulla ancorale rade volte .i*il 
Qui mi fon trattenuta: . »' .VÙ^Vi'T V 

Ma ben jtrquade nacqui* e Doripea , ; j K .io3 
£ Tirinto in jlrquà mi diero al mondo * 0 
£ come rta al monte Ricco molti , \ 

E p’Ji-vìcini ad Efie v .'- 

Godflfl terreni, e commode capanne > f > 

Seco /<z mi traeuano fouente , v y.:o - À u\’l 
Doue Ucnra de le proprie cofe u X, 

Gli tra por tati a. V n giorno, e non ha ancora 
apollo da la Verdine al Leone 5 ‘iyf 
Corfotr.e volte , mi guìdaron feco 4‘ 

queftù^ yirquado còlle , ozze fermati I 

Pz# eh' altra mai ci trattenemmo . 

££ zw giorni apunto' ì bel Pafto rè \ iti} 

%4rifteo del mio amor tutto fi accefeiz Afi 
Edio de l amor fuo tutta miactefi,.\ A ivi 
Ma par tir mi conuennc .. r.^v-3 

Co» i miei genitori, e girne cltrouc* U 

TQftingnef; pMpte in pie le fiottane ardenti 
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La lunga lontanane ': \ hw'. ‘ v ^ 

intuì (non cofìtoHo io torpl piede i‘ 
D’^rquadof quelle fiamme s’ ammorbarti 
OncTio ternata , ect or da lui fuggita, *.rÀ^ 
7v(on potendolo volger ad amarmi , .« 
Ekjfiperrhnediò d le mie pene uu * y>iO 

*Di ve ftir quefte fraglie* v ^ A 

Ruuick(come vedi ) • «oa sM 

E tentar di /fruirlo per capraio, ^\yiA'hK 
Cowze mibfuccedutOìper potere iW\w<ni<X 
Co» tal frode vederlo, e parlar feco* , 

Dor. Strani effettid’amor, di rara fede iiuorA. 

! TÙ m’bai narrato Erfilia,ed'oY foui errimi, 3 
Mentre viueui m JLrquado, cb' in fremei 0. 
Schermammo fanciulle, e duoimi certo vA 
Tià del tuo duol , che de gl’ affanni miei • -\\A 
!P«r bai /# di frerar atta cagione, <0 

Io di fempre dolermi afrra cagione, mv. «V 
Afa <z/»io» per mio conforto, e per leniate 
S’iopotejjt fcemarf ardore interno, \ p.j }V 
Ti prego, Erfilìa mia, 

Deponi queHe fraglie .a 

E «eftai del proprio abito tuo A « 

Di bofcbereccia Ì(ptfk o \\ \y-. f \ - ;; ; ^ n O 
Dar. S’i&f offe cofr certa 

D’efie? gradita in femmile gonna 
<Al mio bell’ \Ariiieo,fi come in quello ' v \ 
yeftitogli fon cara,: y ..T. a 

ìou Co». 
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Compiacerti uorrei ; ma temo, ahi laflk ^ & i 
Por. 7{ on hai di che temer,cbef mirifico ù UA 
Bramerà di piacermi, Yo>. tW<i 

*A Itra giamai » to' *v. , * • * mvì •> \ oVbttO 
Tgon amerà, eh' Erfifia. yr ; . «oyr 

Dar. Gtà che tanto tter me ttife * pietofa A 

Ti prometto vefiirmi,comevnoi 9 \CP 
Ma con patto, che poi tu m' apprenditi \*wTL 
jid' ^irifleo, ch'io mai fon aferei ikXrm A 

Di comparirgli inanti O 

Sengatua fida fiotta^ ' : v , y Yt.ikqI 
D#r. Eccomi tutta a compiacerti pronta* ur. \ il ;>■ 
Cofi potèfft Da fcrUijgio mio . «V 

Dar. porinaào ti ringratio%*{e nei refa i\w\\ . 
7"« dal mio non poterò ;. > ■ < .. v . ;V> i 

EJfer non puoi ferri ta* \\\ > uiv- fcvt 

Gradifci alyien cotfefe, ' (« ? 

7» wfcr (/fi poter, le uoghe accefe. u\\% il 
Jrc» Q'cbe lunghe faconde, - . > ^ 

poffo più indugiarcene ancorato Z 
*A tiatienerm\,c ragionar dimore. k\ V V 
D<*r. ?{on dir nulla ad lrcino,fe tu m'ami. 

Dor. 7s {on dubitar. Iremo, oime, mi trono A 

O/i peggior partito ,e fuWdiffierne.y v \ 
Dar • 7^»h può far ch'^irifteo di quÀHonpaffi »7 
tPer vederti Dorina* Io vuò partirmi* <A 
Tu vieni meco Imito ‘.tì 

' SirìÀ£armento,cheanderemo inferno i\V » 

Do/ctf 
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Dolce (T amor cantando • . • , . , ? 

Ire. Dolce (Camor iqbeu/àp rei cantare, 

Se. anch'io con qualche Ttfhifii , 

Fojfi, Q' gar%prt,comc tu fe* d i accordo. j 

indiamo pure, t tu Dorina puoi 
neftar ben tuffa lieta. 

par. jtndda^nnuo\iitn pacche * 

Dor, Gite felici,e lieti. 

Ma chi faranno quelli l !. . 5 ... ^ 

Ora fi, eh' io ni incontro . fanàlj 

‘H? Codio, c nel difetto , ‘ ^ UvM 

Toiche quinci ninfeo, quindi FÌorindo ^ 
Vengori, ambo riunii, e dime amanti, 
lAmbo da me f uggiti, er odiati , 

7^è mouerpoffo il piede, ch'io non mojlri 
S'io uado verfo tun diffr erogar l'altra , . , 

Foglio ftar a ueder quello, eh e fegue 
Tra duo geloft amanti . 

j ATTO TERZO- 
-, Scena Settimi 

' li ■ ’ ' u * «-• » -, 

AriftcQ. FJoritìdo. Dorina. 

I VlT*" WWW ¥? ■ y 

JL Ma,la\io,xo reggo l mio nuaji Ffowtft* \, t \ ^ % 
Come il rerme amorofq già comincia . 
Rodermi a dentro ,è confumami' l core . 
fior. Il ueder tsfrifleo . ,. t u RI w u w K ^\ , si 

Gtrjfen ' 


I 
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Girfen uerfo Dorina * ' **** ‘ 1 ' ® ~ 

Hi nel mio cò r defilato gèlófia, ' 

c/;e non pc Jfo in frentetier la lingua : 

Oue ì levai Va flore ? 

Ari. r Doue mi guida ^ Amore , ' J. t<4 iv ‘« 0 " 5 *- 

£ tù come qui giugni or* importuno , 

E cofi d'improuifo > - • 1 ' 

Fio. T ratto da le hclle\ 7 £ del bèl vifo ' ';\ y • ' oQ> 

*T>e la ue^pfa, e uaga mia Dorina . 

•Ari. cibimi fi gela entro àie rene il /angue. ^ * 
Por. Non mi nominar tua, per eh' io non fimo ‘ 

TuaìTaftor, nè d'altrui. ; ' ^ 

•Ari. 7{è tua nomarla dei , v ‘ ^ 

Se padron non ne fei. 

Ilo. Che parte bai tu in Dorina ? e che t importa 
Ch'io ha nomiti mia ì 

Ella è di me la miglior parte, escila * 

£‘ fol t anima mia, u<X 

Ella è la vita mia, ^ ^ k 

Dunque elìairnia. f OTTA . 
Ari. Molto m* importai pià ifqutU che J limi , 

*Amo Dorina ancb'io,cpme tu l'ami > , 

7{è la nomino mia, fottìo ben fùo 
1 Terche di lei feruothi fecetAmore > 

E in lei ùiué’l cor mio , ' ^ A 

jqè d'ella è la mia vita&rn mia morte. ~ ^ 
fio. Set* è mòrte Dorina, i<s V. * ‘ ^ 

Effendi à me la vita, ^ 41 ~ ^ ^ 


Lafcia 
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Lafcia ch'io folla fegt(ti,e tu la fuggi , . 

Che lei fuggendo tujeguendotio, , . \i 

?{e auenirà,T (fioro, ; 

Ch'io fjeguirò la ulta, 

E la morte da te farà fuggita . V. •, 

Ari Fuggir Dorina? prima v ,? 

Fuggir an Capii fiori , v • • , 

'.t I paghi augelli 'làido* x\\J\ o SKfcV.ai t\\ 

Fuggi tu pur, fuggii fu odio,e fuggi i 

Da me gelo fo amante, À .vv3, 

Terch'in gelo fo core , . ,;<v v v.\jt v 

Incitagelofia, [degno, e furore* v >T 

Fio» Se non ch'il caro affetto ^ ì .y . r. 

Tempra in me di Dorina . v.b *Wv 

Ogn' iracondo affetto, » 

Ora per tua follia ?»•*-, 

Opra uedreHi tu de tira mia} / ,ViV « 

ÙMa in te,perche non fe' già uero amante % • 

Il fuo uagho fembiante . 

Hpn frenò quel furore , \ \ n 

Che mai non ferue oue, che regna Amore * ^ 

•/fri. In cor gelofo ffeffo 

È furio fo Amore , \ . . v . k • . ,?, 

Amorofo furore, . /vi 

f E da la pietra,e dal focil'ifieflo. 

Da* quali cauto Amore il foco prende 
Anco'lfurots accende. 

Si che lafcia l*imprefa,e non feguhre •; 4 
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Dori»*, fe tu fìimi,cb*Arifteò 
Ti fio amico. Fiorindo, 
fio. Tanto mirifico uoglio tenermi amico. 
Quanto vuole Anfieo tenermi amico. 

Siche la foia Vomafuer ti guarda 
Va me come inimico** ; ' ! ! 

jlri. Tria che lafciar coflei,nonte Flàrìndo , 

Ma tutt'anco l'A rquadta,mcui pur nacqui 
Sfido nimica à guerra. 

Vor, fermateuiV aftori, à me donate ‘ 

Ivoftri [degnici ire. 

Tronfia riffa tra voi per mio vi/petto. 

fio , A te donerà ben gli [degni, e tire. 

Ma che cofìui, come* più vecchio amante 
Ceda dmeì amor tuo,< 
altramente tra noi non fard pace 
{ri , Seta fe ben più vecchio , 

Kb fon di te pid fuif cerato amante » 
g yuò piu preflo amar Dorina in guerra* ‘ 
Che rimaner d' amarU,eftar in pace , 

J>or. Sevoi nonu*4chetate a mia richiefta, 

Jo dirò, che furore ; 

Stai voftro,e non Amore, 
fio. j) orinalo Forno ardentemente,e fola 
r . Tufo* di me Signora, 
f de gfaffettmiei 

Tu di me puoi dijporre à uoglia tua, • 
Mafaperdeiithemale 

«*■'* > . Èpa» 
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£ pallente jiiHot <t alcun rìuole* ' • » 
t4ri, 7^on men Corina, io t’amo, 

JlnQ di liti più t'amo, 

€ come del mio cor Idolo, e J{ume, . ^ 

Te fol foglio, & adoro, 

Onde fe per tuo amor à le contefe 
lo uenni con cofini dritto ancora > 

Che per tuo amor io ceffi ■ { 

Daigridi,e dagli [degni. 

Ma [e riffa trami vuoi, eh e mnfegua, r 
Cor te f e di tua bocca ora ne [copri 
Quale ami tu di noi , . y 

t Ter che fem^altra lite , o> 

Colui, che fia da tf ffireogato dforgp 
Cederà à quel, che fia da te gradito, 1* 

. E come io fon contento 4 u ; . 4 

Dipender or da la fenten^a tua, ^3 
Effer anco dourà quefio Vaflore, 

Elo. Come $io fon contentò, anzi la prego, 

Terchegiì non cred'io, 

Ch'ella f acclamai torto à ìamor mio* v v 
JD or, Come fratelli ambi egualmente io Vanto z 

Ma d' altro amor, [anta oneflà non voglia i,} 

Ch'io pur ut penft, e s'baue alcun di voi ,-,y 
l)i co fi fritta fiamma accefo H petto , 

( Ter legge efpreffa à te dico, F brindo, 7 > 
Ch'ora da me ti parta, e ti diffonga 
Di non uenirmi manti, e tu,is4rifieo , 


i 


G » Voi 



Volgi cor adamar la^infdErfilia, 

Che tanto Camay c credi pur ,ch’ dpunto 
Tanto io farò con te benignale pia* 

Quanto' farai benigno J ^ 

jL kfedet Fr filiale fenga indugio 
Dame partiti or ora. 

Vanne tu ancor Fiorindo, à che più indugi* 
Fio . 0 ime, 'Ninfa crudele, • * v> 

Ter il duolo fouerchio,cbe mi efanima , 
j^on sò quel, ch'io mi faccia, ò dóue io fia; 
Mi partirò crudeUma fpero al fine ' 

Che te ne pentirai, - 

Quando dir fentirai, Fiorindo è eftinto, 
Dorina lacrudel lo fpinfeà morte. » * 
*Dor. E tu perche non parti t * »• O 

,Ari. Mi parto anch'io, mi parto, 

E poi che mi commandi » ch'ami Erfilia , 
Totrei per compiacerti 
Far ben for%a à me flefio , > 

Ma ahi ch'impofiibil fia. 

Che io dia à più d'una’l core, e Calma mia . 
fPor.Or che fono partiti uoglio anch'io 
gir à ueder il mio bel Darinello, 
jlmj à ueder la bella Donna mia. • 

C’ho sì nel cor imprefla, 

th*io tomo al par de la mia ulta iflefia. 





untumi 
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ATTO TÈRZO, 

J Scèna Ottaua. i v i 


. Nifó. Linda. 

T Empa farebbe ornai, crudel Erfilia, . s ? 

Tempo farebbe pure C\ 

D * intenerir del cot la dura pietra, 

E £ amare l tuo 'Njfi, t 
¥ K{ifo ì che te fot ama, e eh' altra 7{infh \ 

Amar ncnpUote,epur fi moftran uaghe ^ 
D e l* amor fuo molt* altre belle ninfe > 

E foura tutte Lirida gentile 
Ter me tuttayde,& io di lei non curo > , * i 
Che te fot amo. e tu di me non curi . , 

tir. Se'l de fio non m ingannalo ucgpio nifi > 
njf o amato . da me più thè me flcjfiu 
njfi Ofome male inciampo * . 

Ecco Lirida apunto» t ;/•' , 

tir» 0 che felice' incontro » • • ; y > 

Nifi E(t altretanto à me odiofo y einfaufio f 
Lir. Mentre che t'arfe'l petto *1 

Sol per Lirifia Amore > - .£ . : 

E ch'ella fola erdl tuo caro bene % * 

nì dato haucm Icore ; .v.* 4 cy» 

% A.(taltra Ninfh 3 cratuo gran diletto - . 
In Lirida incontrarti* 

1fifi M'odiafti all'or ch'amai ■ v 

Tp Linda, or non ofi 

A* Q * Di 


«Vi 





»t/* 


4 ? 

Di amar ehflmio ripofo ’ A 

Difdegna, e la mia Vitale non fin mali 
Che più foco per te m arda (timore, 
tir. Deh fe per me nottiuoì* che iarda Smorti 

Ttouedi slitti anch'io per te non arda ♦ r r 4 ' 

T^if. Dunque da me ti fcofla ^ i .1 

S' arder per me non *t>uou uu v \ 

tir , Se ben foco à me fei> vi' \Vuaab 3i 

Vagd farfalla io nòlo 

tsf te d'intorno ,e dirifgafè il ledo mv; ^ 
^fittone io nonpotreii Vjv. 

E come mi terrei felice a piène* x i : <hoV A 
S'io pótejfi morir nel tuo bel feno* sat « : :* 

Che nè tomba pià cara > ' *» Aat afo 
fide pià beato « / Wz 

.Concedermi potrta benigno . * 

Ma come nel cor tuo quel grand* amore f > . V >** 
Ctià Lirida portemi * * J 

S'è conuertito in odio cofi tofto t . ^ 0 . ■ \ 

'Uff, esfrfimentr al Ciel piacque * Aitato 

Et al tuo crudo affetto .% ■ \ 

tributo dc'fofpiri il petto 4 '■ ta£ 
Mapoicheintc pietade "Vm,> '■ 

*De]i lar io non potei # > \y\' 

S'intepidlro in me gt ardóri miei ; ' 

Se dunque rmanitade >lu\ 

'Pt r me dentro al tuo Cór & T >r 

f Honfu ) nel mio per te nohregnijimore* 
s -> ’ E /ir 


È fi Camor à [degnò « 

Hauefli ,or tedio mio di te fi* degno $ 

Ora il di me Signorai 
£ di me regge Calma £ rfilia bella, 

Che con la cetra in mano 
Tirai fuoi dolci accenti arboree greggi* . 
Ter cui non fcbiuarci, v 

* Ancorché cruda fia* 

*Di morendo finir la vita mia « j \ 

tir* 'Dunque Scila tè cruda, & io cóttsfc , > 

Lafia,t amo, 1 1* adoro, ,.w. Mv \ 

Ter te mi ftruggo , e moro* 

Lafcia lei, che hon Corna * -f l 

Segui chi te fol brama 4 .» ■>. 

7$i fi N inf anon piti parole, io non vuò amarti ... 

L r* Se tu amarmi non vuoi , crudel Pallore * 
almeno inguiderdon dé C amor mio 1 

T rendi in don quello flral j£ lene dimani a!) 
£ per memoria de {àrdente amori * 

Ch*à Lirida portafili , \ *,v j 

Teco ne*l porta*e caro 
Tt fìa,pero, eh* ogni Veloce aùgelìo . 

Que/io pennuto tirai vince nei Volò i 
Citta, eh* è tacche [e tu guardi al ferree 
osi la figuraci legno 
‘Non lo potrebbe jì pollo haker più degno * 
T^ifi lo non voglio tuo frale, ni memoria 

Di ttiT^infa importuna, an\i metìejfo : 

Q 4 Odio * 


e} 

Cdio,quator et haucr iotato Icore ' £ 

In te mi uien’à mente. . i 

tir. Come chi dona altrui cortefeb in atto % ) 

Coft chi greggia il dono • 

£' difeortefe affatto . : : 

“Njf* Per ijpedirmi, e per mo fratti ancora , 
Hinjb,cbeslo non t’amo, in me non fono 
Spenti i femiperò di corte fa, 

V accetto sà,nui con tal patto vedi % 

Ch'io vuòd'efjòdijforre a modo mio. > ‘ 
tir. Difponi pure . < .V - Jv 

7 yif. Edio «o 

Lo ridono à la man,ctià me lo diede. \ .»'.*■ i 
Lir. Se render vuoi à chi donolìo il dono. 

Telo donol mio eor&tu aitalo core, ' .1 
‘Poiché frali inuifibili auentaiH *.* r v; 
Queflo uifibil dardo ancor attenta, v. - \ , 
\Cbefe quelli mi dandola infinita. 
Scemerà quefloH duolo A i A .> . . ‘ A 

Conleuarmi la uita.r \ ;■> . . a 4 « 

T^if. Piaga non faner ai per nona piaga, *• 
tir. Leuerà tund iduol, che Ì altra diede . 

7{jf. T^on. fanà ferro mai piaga dimore* ! 

tir. Troppo afpro fei . . ’ «Ai . 

E tu troppo noiofa; orai tuo tirale,'- x -** 

• Godi, cl) io non gradi) co amor, ni frale , 
Tflcofa alcuna, che da te mi venga. 

Io Sòglio ira cacciarla prima^ piede À 
* •' H k ^o/go 
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Volgo a cercar 'di nono Erfilid mia . CI 

Zir. tAhi 'tyifo tu ti parti » e te co porti 

*P lire ilmio corjutto che nulla voglia 
Hauer di mio , ‘Deb'ì^ifo arrefla i puffi. 

Torti teco di me troppo gran parte r*, 1 * T 

E picchia ne lafci , ò tvna prendi » 0 W JL 

Ouer l’altra mi rendiy ì&w . 

Onero infieme e tvna, e t altra vecidii 3 
Deb lafcia, ch'io ti fcgiia ■? , i>W • v \ 

7s {elbofcoyenetafclua^’ ». -o 

^ cacciar* i terribili cinghiali» 

Chefe fiera crudel di farti offe fa 
tsfrdirà» intuadifefa , ivilw A 
Tronfia, ch’iomi rijparmi » v.;*\ vjh Syt 
u faràttjifmio\ ,v\ V& • v 

Pi quejlo petto ignHào±ktài\\y V. 

Ma f# ì?ai crudele x w\ù\ * 

Ein Vm fermarti iafa/tfo> Jt v r \ \ AJC 
Che fe ne porta il vento - ‘ ’ A sG 
// fuonde le mie flebili querele i i»\ 

Meglio fia, eh’ io me n vado. n ' A 

.✓// £ra# Mago Demonide , V 

C^*a /a cima del monte fe ri alberga* > s O 
£ che col fuon di mormorante voce M \ 3 
f ace jl mondo flupir di meraviglia .V > v 

Co» opre di magia [opra natura > w ** 

Ter cri egli mbi promeffo, "ì A r 

Con ifuoi forti incanti ./v v ìi 


i 

! 
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Di aflrìngef adontami il fiero 7 yifoé 


)0 « 


C H O R O. 
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L 'Ingordo defiderio de ' mortali 
0 come Jpeffo accende 


"i \ìy\ 

ì'ìì •i'mx'.H 




De gl' immortali Dei, tira mortale* • _ 

E l'buemtaddcel - \ ù ò*nuO ' 

E pur tant'ofa*e co'l penfter afeende* - 4 
Che fi mette a volar fèn\hauer tabi 
tA pena feorgetdefiato fine. 

Che di giugnerMbfyìtàii ^ ii 

He le gelate brine* •' . , r . 

men i grani ardori ?• ’ r 

V orria fentir del Verno* ò de lattato* , 

*A equi jlar grido y e fama 


lequtj 

Defia ferrea fudori, \ A*. 

Hèper le vie*. che fur da altrui Calcate 
De la fatica* e del [offrir* il piede 
V orria d trinar ma chiede * 

E in vano * al Cielo aita * 
eh * in *pan g rida mercede 
Chi con ognifuo sformo noto fatto* 
Einvancon fuc querele 
Chiama forala forte*? del crudele* i 
amanti imponenti * ' 

H on ben' ancora ardenti , il fin trainato : : 
Sen\a punto indugiar goder wrefit* ’-à 

Sei 


\\ 


tv« 

v> 
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Se'lgran defiofht con duo Jproni ardenti 
yijpingè, enonvi regge, y 

Rende le voglie al defilar sì pr.efle , 

Ragion con dritta legge \ 

Vi freni , e mojìri)Cb*a felice flato , 

Sen\a paffar pel tne%o, a noi non lice { \ 

Ciugner: le pene# i pianti 1 

Sono i me%i i Amore* incauti Amatiti* 
7{on è colui felice , 

Che l ben a pena vede $ 

Lo defia, lo pofiiede, \ •' * V' 

E tanto gode apunto quanto brama » ’t 

Cerche fi cangia forte, 

E dietro al ben più anatra è poi Li morte i . 
E elicei fol chi ama, * 

Eproua doglie, e pene, 

Cne dietro al mal prona piu dolce berte , < 
Credete Amanti pur, lofdcgno,cCir* 

Del caro amato oggetto v 

Efoldt tsfmorc affetto , 

Sente Atnorfol chi piagnei echi fiorirà* » » 
Quell 1 odio , che vi mo[tra 
La bella donna vofìra* A .>*• ) 
T^ort è d*animo odiofo, • i 

tMfi adicor affiorò fo, 

Ef odio, che v annoia 


E affi al finvoflra gioia. 
Amor i odio produce, 4 - 
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ATTO QJV ART Q/ - \ 
Scena Seconda. 

Tirinto. Flormdo. Nifo. AlcippO. 

F torbido, fe le lacrime, e i foffriri 
Rende fiero la penameno acerba , 

Di pianti, e di foffriri 
Tfonti farebbe fcarfo oggi Tirinto» 
afojfriri tuoi 
•Aggiungerebbe i fuor, 

" E piangerebbe tanto , 

Fin che uedefie dar fine al tuo piantai 
Ma poiche*i pianto ,er i [offrir non ponno 
GueJCmor à pietà cbtushà Centrata, 

Ton freno al duolo, à li foffriri,al pianto » ; - 
Fio, Quefle lacrime mie, quelii f offri ri. 

Che da gli occhi, e dal cor continui uerfo, 
Teftimoni del duol,cti interno prono, 
Scaturifcon dal duolo, e fe la doglia. 

Come lor fonte, non fi fecca, e lena, < - <; 

* Tirinto, fempre mai fofpiri,e pianto 

Spargerò io,e fe le pene, e # guai. 

Tron fi alleuian per pianto, ò per (offrirti 
Tarmi Jentir almeno. 

Che coma largo vafo pien cf umore 
Dal gramtardor , che tutto entro Cauampa, 
Getta [ardente f chiamaci fumo effàla ^ 

Indi più cheto egli refifie al foco ; 

H Cofi 


■cr 


Cofi infiammato jl M pien di tmtiri * 
fora per gli occhi’ l pianto, •„ 

Qr per bocca i fojpirt 

Spargere sfoghi alquanto : /, 

Il graue ardor,e poi 

Torni più pptienpe à i màrtir fuoij 

Ed’ io cofi sfogo U fiamme interne , 

E’I refxigerio 3 & il conforto mio . r 
Sono fojpiri, e pianto. 

*Alc. Se tu cerchi Tirinto,ed!iolo cerco . . „ 

Tir . Io ueggio da man munga nona gente 

Venirfen uerfo nei . , 

7{ifi Vedilo apunto cp'l Tafior Elmndo . 

Fio, Sono ilgiouane 2 ^ ifo , e'I vecchio Scippo, 
*4 le. O. TirintOyò Flortndo il Ciel felici 
jtmbo vi faccia . 

Tir. E &oi lieti, e contenti, 

•Ale. Tirato d te ne uengo defiofo. 

Che dal Mago Demonide ne andiamo, 

Teròcbe'l tempo è giunto, ; • . 

7 '{gl qual ogn anno egli la nofir a greggia 
(oh quelli carmi Juoi, certo celcfii , 
pài lupine dal contagio ne preferua. 

Tir- Eccomi tutto à compiacerti pronto • 

7{if. Ed' io Tirìnto àtene uengo anfiofo, 

» Ter che ne le tu? mani è la mia vita . 

Tir. Jiifo, fe la tua vita • 

E\ come affermi tu, ne le mie móni, 

v. ' ■ :: B 


i 
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E-fe’l de^de t anima immortale 
E pur anco immortai , ne meta alcuna • 
Se gli preferitici goderai felice 
Ter me continua "vita , 

7{if. Date certo dipende la mia vita , 

* Aiutarmi tu puoi i 
Che coti m’hà predetto il facro apollo, 
jt cui fèndo rjcorfo per configlio 
Mi diè cotal rijpofìa. 

„ T^on prima godcrai,Nifo><Ì \Amore^ 

„ Che da i configli del Tafior Tirinto, 

„ j Quel ci)* hai da far intenda , 

Or dunque à te ne vcngo,à te i mio male 
S copro yda te fui* il rimedio attendo , 

Tu m aiutale configka,e ti rammenta,, 
Che ddconfifiiofempre 
E piu caro l’aiuto, < • ' 

D’ardente amorfia mtrp un luflro t feorfo 
Son accefo ctErfilia tua figliuola, 

E fe fu non tri aitile cara fpofa. 

Tu non mela pràmetti 3 oime , fon morto,. 
Tir . ~N}fo 3 quel ben 3 cbe ti promife apollo 
Da li configli miei , 

Od’ è lontanerò non è hen’intefo % 

Troppo è debil la niente de’ mortali , . 
Nj può tanfinal'ZarfiìCh'ella intenda' *’ ’/ 
‘De gl’ Oracoli ofeurì le rifpofie. 

Ter ch'elle fon,come iliucentèSole, 

H 2 Che 
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Che fe quanto è couceffo afhuom mortcfip 
' Mirar lo 3 egli lo gUata f util ne finte ; 

Ma fe ne * raggi ardenti 
Ei troppo l’occhio intende ». 

La propria uffa (fende. 

Che marito à mia figlia , 
r^e genero fofii , 

J o ben farei contento ; ma lontana 
Ella uiue or da le paterne cafe, 

Cintia figuendo per le folte filue * 

’ E come f offe il maritar fi eccejjo, 

7^on vuole pur vdir parlar di no\%p 9 ! 

Si ch'aiuto da me fberar non puoi, 

E’I mio confi glio pacche tu non ami 
Erfili 4 iC.be non fama , e che non fegua 
Chi te non preggia*un altra 'Njnfa fipui. 
*N*f- lo feguir altra 'tfinfk , 

E# altra amar che lei* 

Laffomai non potrei ; 

Ellal cor mi rapto > 

Uè reflò core in quefio petto mio* 

Et orpriuodi core 

•Altrui piitnon poff io portar amore* 

Tir » Io ti configlio à non amar Erfilia * * 

^ Sfi l t mio configlio chiedi. 
i Hìf. Non amerei me fle/fo, ' , 

S?io non amaffi Erfilia > N 

T{pnpof[o 3 nè uogfiolafim fumarla* 

forfè 

. 

■ 
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Forfè pentirà vn giorno ahch'clla Amore* 
Ak.CoPt fiera Taftorc-, 

Ch* in vn fol putito Amor per ogni loco 
Stende (ali, la face, i lacci, i dardi > 

E chi più fciolto fugge 
Da lui ben tojlo è giunto* 

Arfo, legato, e punto* 

Fio, Edtio, che fieràr delio, ò faggio Alcippot 
Son amante anco fio, mifero amante $ 

E la necejfità mi rende ardito, 

E i* opportuni adc ora ni militi, 

E t esempio di Tsfifo manicuri 
A dimandarti aita, 

Stà a te, fe vuoi, farmi, felice , Alcippo, 
Ale, ^Pet me tion réfi mai , ch'vn tal Taf ore 
Cratiofo, e gentile , come fei , 

J^on fa feYnprc felice,ora, dimandi . ' * 

Fio, esfmo dorma tua figliuola, e tomo 

Quanto ami Erfìlia f^ifo, io più non dicq. 
Ter non offender lui. 

Già tre volte nel Cid Febo trifeorfo 
Ha i bei fegni celefti 


*JVti s*è moftrata, nè mi èvalfofeco 
Segno alcuno d*amor, ò d'vmiltade , 
r _ llche farà cagion, fe non malti , 

Che difirutto dal foco, ch'entro m'arde , - 


Da che vidi ‘Dorina, e me naccefi , 

E fempre ella et amor ritrofa,e [china 



H ) . Toc « 


Toca cenere io refi!, ; : r 

' Trìtio di vita, e d'alma . 

Deh congiungi mi, piòppo , 

I n Matrimonio à la gentili* or in** 

S'hai cara la mia vita * 

?^è per genero tuo [degnar mi dei , 

Tercbe non fon già pouero Va fiore, 
Ma(com$ fai)del ricco %Alfc(ìbeo \ 

Pnico figlio fui , che del più bello > 

* Armento , ch'oggi nè l' ^Arquadiapafcà 
Ldfciommi endemia greggia, che lungo 
là coila del monte alpino guarda, 

E tutta mia , ne vi haue parte alcuno ; 

7{è mi fcnto venir meno già mai 
LaState,e'l Perno il cafcio,e'l frefco latte ; 
T)iquejìe cofe tutte 
(Se mi concedi tu Dorina in moglie ) 

Ella faràpadronai e tù padrone 
Tiù di quel* ch'io mi fid,ti accrefcerai 
Pn figlio in tua vecchietta. 

Ch'ai debit Vecchio fianco 
T i farà ognor fedel caro fofleguo, 

€ de le cofe tue fido cuflode . 
ut le. Il Matrimonio (ò figlio)è cofa facra, 

E di graue importanza, ch'vnafola 
V olt a fi fa,penfarui a fi ai ben prima 
Conuien , che fi conchiuda; ingranpenfieri, 
Tercagion di mia figlia. 


\ 


Tengo 


■ % 
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Tempo à darti riffiofla : In quefio mentre 
Lieto vitti F brindo tché la cara 
M Memoria del tuo Tadre Mfefibeò 
Tuo affai ne la mia mente* 
fio. 'Deh mi /occorri* u flcippo* 

E fe dal poter mio debile puoté 
Jiàf cerne degno effetto i onde f coprire ■} > - 
ToJJà del cor t interno, tu comanda. 

Da vìui*e chiari effetti > 

L' ombre fugar vedrai de le parole % 

? i Àie, jÌ sì corte fi offerte* 

òsfltrd render non so gratta condegna i v 
SaluosC batterle ogn' or nel cor impreflè. ■* V 
Ma andhm , Tirinto» è tempori faliré 
JLl buon vecchio Demoni de , "> 

ìo tèco pel camino ’ , » 

Verrò di facer bando i miei trauagti* 

Tir. tendiamo > 


6ò 

Tengo la mefite affitta; on fi, eh' io uogtiò 


Ale. & Tir. A Dio a fiori. s ■ 1 

Tqif & Fio . Felici il Ciel vi feorga ’• ’** 

fio. stoga or cofiritrofe 
Sd r àn le noStre T^infe* 

Come fi fon mostrati i Tàdri loro * 

Ambo /porgiamo in uàno i femi* è Sopra. 
r t{if. 'f(pn voglio diffidarmi* 

'tij mancar à me fieffo,pcr i bofebh * 
8 per le folte fehie irmene errando. 

V \ ti 4 Vub 


Vuo,per cercar la bella T^infa mia , 

Che s' io la trotto, forfè 
Col fuori de le mie flebili querele 
Mouerolla à pleiade , / . 

T attor rimanti in pace . 

Fio. Fanne felice do prische volga' Ipiedet 
Qnde'l cor laflo ri e de, 

Quettoarborfcd vicino 
Voglio f aerar àiei, 

Cuifacrato ho la mente,e i penfier miei • 

viva, vivji Donnei. 

Vàglio intagliami ancora , . • * 

LA CVl 'BELTjt DIV1T{A 
Fè DEL MIO COR RAVIT{A. 
Soggiungerai vorrei* \ 

Che cruda ancora fia 

Cagione un giorno de la morte miai 

Ma tolga l Ciel, ch’io mai con quelle mani » 

Cofa fegnasfijcbe’l fuo caro nome ■* 

Di crudeltà macchia ffe, 

Replicar dunque batti 
In quefla incifa for\a 
VIVA, VIVA DORIW^C* 

Or vitti tronco eterno, > 

(he mai'l rigor de l’indifcreto Verno 
T'offenda, e teco viua t 
Eterno il nome de fumata Dina. 


ATTO C^V ARtO. 
Scena Terza. 

Dorina. Darinello, cioè Erfilianclfùo. 
abito di Ninfa. 

S E prima à gC occhi miei 

T u fembraui Cùpido , <> 

Or mi fembri colei v/ 

Cb’è Dea di Tafo,e Guido # 

Alma Madre et Amore* 

Et huomo,e dònna tu mi accendici cord» 
Erf, Cara Dorina mia , fe mai gradito 
T'è flato Darinello » 

E fel conferite Amor, prega Arifleo 
Ter la dolente Erfilia, 

& or • Lo pregberòima la belleT^atuà v 
Tregherà per fc fleffa , 

Et baurà nel fìlentio e voce» e preghi, 
Ch'ora cofi uefìita in treccie, e in gonna 
Altri non fembri tu (cornilo t'hò detto ) 
Che Calma Dea et Amore, 

Quat or dal tetto Ciel tutta amorofd 
Scende,nè et altro or*à te manca, fuori 
Cbauer dintorno i pargoleti Amori » 
Ahi riconofco ancora 
Zeamorofe fcintille 
De t antiche f amile, 
ty Eh s'ioparcjfi cofi bella altrui^) 

* Come 


Come à te par.eh’iò fia&crerèi bette 
*Di trouar grafia prtjftl mio tsfrifleo > 
Ed’a % begt occhi juoi 
Tarèr la D‘ed (fJmrei ' ‘ 

Dor é Ts {on dubitar ilo difporrh ad amarti , 

Quand'ei fi dimofìraffc (il che nòti crédo ) 
Tunto ritrofojè crudo . • 

Voglt ir à la capanna i 
Et attenderlo quiuiy 
Fin ch’ei ueder fi lafci f * '• . % - ' 

Èrf. Èdtiovuo gire à trattenermi intatto 
Conia vagd tJfóirtinamia Compagna * 
Ch'andar non Uòglio à le patèrne cafe , 
Fin ch’io di nono non ti pàrliy e [appio. 
Ciò, ch’io debba fp tirar dè l'amor mio . 
Dori Spera pur bene, e quanto prima puoi 
Fà che à ttoUdr mi uenga . 

Èrf. fo verrò lofio, 

liccio tu mh abbia à dire 
' S’hò à viuenà morire é 
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ATI O QLV ARTO. 
’ Scena Quarta. 
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Codro Satiro. Dorina. 

R ti ci ho colta. Dori Oimcyptrcbe m* affate 
jl quello modo Z Satiro tu falli , i 

*ì{on fon Lirjda nò { Coi. Venft tu forfe r . 
. Ch'io • 
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Ch'io non ti rjcoiiofca? 

T^orj fe ' Livida nò,ma fe ben quella $ 

Che f °.co mi prendevi nc la rete , 
OrarcdraU fe qUefie mani mie 
Saran più ferma rete ,é fe potrai . > bì/T 
Fuggir da'cjueftì nodi . v ■ V v tjtjV. 

£>or. F<W4Ì ifw 4 lafciarmu 

C^’io rè«r hon te fi, ni fapeuà , 

Ch'ella tefa ui fofie^ e Je di fdegrìo T f A 
Centra Livida porti 1 1 petto ac cefo. 

Sfogai fopra di lei. Cod.Toi ch'io noti pofjò 
Vendicarmi di lei,tU, che compagna 
Fofii né t oltraggiarmi, tu farai 
Sola (e mi dito 1 , che fola) ora le pene, 
Ch'effsr dè chi cànjente anco punito % -■ \ 

Come quelle ha fallito . 

*Dor. ’bfon mi tirar sì forte per le braccia , • ■ ' • 

Cod, Vientene dunque fetida -j 

Ch'iofthabbia à ft raffinare. 

Dor. Tslon ci uctrò fino, ch'io bauerò fonp, 

£ fpWtoin quejìe membrd,ò s'improuifà 
T u non m'haueffi colto, e cb*io potuto 
Hauejfi adoperar gli ftrali,e turco, 

J^on farefli sì ardito. 

Cod, Ciancia quanto tu vuoi,ch'or non tigiouano 
L'arco, e gli jirali,rimar anno quefli 
Treda del primo, che di quà omini > 

£ tu mecp venai,Hoglia y òmnyogUa,. , . . 

«1 ' Che 
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Che leuata da terra, tra le bràccid 
Sofpefa tra ti portò. 

&or. Oime, Vaflori, aiuto. '• 

Soccorrete Vaflori , 

Tadre mio, caro "Padre 
Soccorri or tatua figlia, ot dotte fei ? 

Coi, Chiama pura tua potta. 

ATTO Q^V ARTO. 
Scena Quinta. 

V* V- 

Fiorindo. Dorina. Còdro Satiro- 

D Orina mia, xAmori, Amor* io fono 
U foccotrerti pretto. 

Io giungo à la vendetta, & a t aiuto è 
Ben noto sì >&a non gradito amante « 
"Non porterai già co fi ricca preda. 

Or Satiro Villano pagherai , 

7{on dubitar ,di tàn? oltràggio' l fio; 
Dor. D eh,COrtefé Vaflor, porgimi dita . 

Fio. 0 ? piu fuggir non puoijlafcia cottéi, 
7$>on t*hà gioiiato d* affrettarci paffoi 
Lafciala,dico,bettia moftruofa , 

Vattene tra le felue 

jl far (come fei tu') preda di beine* 

Cod . I)i qualche antico fallo ora tu vieni 
Forfè à trouar la pena , 

E ben da me la trouercà, fe tofio 

Tu 
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T ù non tifarti, e foura dì còflè't 
7{ov mi lafci sfogar ilgraue [degno, 
fio. 7{on più parole, e' ti conuien lanciarla , 
Clfio non lafcierò te, [elei non lafci 
Dor. Deh non m abbandonar, gentil Tafiore, 
fio. Ch'io t abbandoni f* prima 

Lafcierd l'alma quefio corpo frale. 

Cod. Toichedijp.oflo fe* pur di Sturbarmi 
Lafcierò ben coftei , 

Ma teco ora mi Jlringo , et ardir tuoi 
T i farò coflar caro , 
fio. Or fi vedrà come ridonda bene 

La tua frema pofian\a à le minaccia. \ 

Or non tigiouerà thauer di capra 
I piedi, e in capo hauer vn par di corna % 
Che non potrai fuggir, & io di tefla 
Te le flraperò à for^a. 

Por. Ora , chefuiluppata da coflui 

Io fon » con quefla man vuò far vendetta 
Di chi tanto mhà offe fa. O frali, & arco. 
Com'ora volentieri vi raccolgo. 

Or vendicate voi le graui ojfefe , 

Iofcielgo quefio firal p e* l più pungente* 
Cod. 0 Cieli, ò Dei contri] mio gran potere 
Tanto può yn giouinetto f 
fio. Vatti pur dimenando , e ti rannichia , 
7{on mi corrai,cofi hò fermi i piedi. 

Ver. Tù vààpaffar di quella befiial core . 

Dime, 


I 1 

* ; > 

Fio. 0 ime, chi m'hà ferito, ahi duro colpo. '' 
Erger più quefto braccio ornai non poffò . 

Dor. Qime,laffa, c bò fatto f 

Fio. Lafciarni, ch'io ti cedo ,e sfoga à un tratto 

Sottraine tira tua, fpietato Satiro , • . rr . 

Tur che la 'Winfii mia libera lafci. ^ k\ 

(od. Uà fatto i del per mele mie uendette , 

Buon per te,che di là venir io veggio j 

Vn Taftor ,e una Tqinfit, onde partire 
Conuknmi, e qui Ufciarti. 

Por. O infelice Dorina, e c'ho fottio ì 

Ho ferito Fiorinone la mano, Z .' ■* 

E uaggioi fiero Satiro pattirfi . 

0 arco maladetto,ò iniquo frale ù.nCj 
Cagion di tanto male , ■ : v; V 

Orditerrauitolfi, • v,* >• 

£(t àia terra tutti ora ui rendo , 

Et or da me ui dò perpètuo effigilo. • - • v l 

, .. • • . • » - , r 

ATTO CLV* ARTO. 

Scena Sella. 

\ " ' v$. '' 

Pemonide Mago. Dorina* Linda. 

FJorindo. ^ 

N infa, tincantp adoprerò sì forte. 

Ch'egli farà corretto di feguirti ■ ■ 

jll fuo dijpetto. lo chiamerò trecento 

Con voce orrenda Deità ct^A iter no, ^ 

E 
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E sformerò de le fatiche à parte 
Tifiti gli Dei de gt Infernali abiffi . 
por. Fiorindo? oime, come tu cadi d terra * 
Eòiudi i lumi , lajja , 

Quafì che di mirarmi ora ti /degni ? 
tir. E clje veggio, 7{pn è Fiorindo quella 
il mio fratello, eh' è diflefo in terra , 

E /opra lui Dorina i - 

Dem, Tare, fagli fiamorto,ella dolente . 

Dor . 'Ne hai ben ragion; ma (he? per darti afta 
Ti ho fatto afrra ferita. .■& 

Lir. Oime JliUargl'il fangue 

Dal deliro braccio io veggio t .. 

Oime fratello amato , / ' ... ... y-ù 

In, che mifero punto or qui mi mena 
Fortuna? ahi me dolente, 

Dor. che veduta giugni amarle trifta, . . f 

; Infelice forella , Ecco Fiorindo , . f • r’ 
Cui troppo amor bà quafiin grebo d morte 
, Condottoci che ^el Satiro maluagio 
lratolperebe colto ne la rete A * - A 
Fu d'ambe noi>medimprou\foafltàfe, 

E volèa ftrafcinarmi àia cauernq , . 

lo comincia gridare, fopragiunfe 

florindo,e per difendermi àcciuffoffi 
foHpialadetto. Satiro. Ei lafiiommi > 1 v 

Ed’ io, per vendicarmi^ 

Trefe C arco,e lojlrdle per ferirlo ? 

ili' - 
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ò mi fera me ,fen Flormdo, 

Ondtei, forfè pel duol,caduto è in terra , 

E'I Satiro fuggito. 

Dicm. Quefli apre gtòcchi,e tramortito giace , 
Tjl uba dubbio di morte . lo giro or’ora 
p'éc k cima del monte,oue fouicmmi n 
Oltrdl poffente dittamo , veduto 
Hauerui crocco , panacea, & altre 
Erbe, lequali io corrò tutte,e pofeut 
Tonò /oprala piaga, ' 

Snfiurandoui sii parole tali , 

Ch’io gli leuerò’l duolo, e faner olio 9 
Come fe non fofi’ei flato ferito • 
gir. *Veh vanne fen^a indugio, 

Ter che molto in te fiero, e m te confido u 
Pcm. Siate auertite voi di non toccare 

Tunto loftraìe , acciò cbe>l ferro dentro 
T{on vi refi affé. Lir. Noi t’ affretteremo; 
Ma quanto puoi più preflo. 

ATTO Q^V A|tO. 
Scena Settima. 

Dorina. L irida.* plorindo. 

L Irida tu, maita , 

lo m’affido qui in terra , 

Tu folleuagli’l capo,e nel mio grembo 
Fà, eh* egli pofi, intanto 
Eiriuenirà forfè i 

lir . 


Lìr. Oime, dotte fratello , , . . 

Jn che flato iòt abbràccio, . -ì a v. >■.*/). 
*<fpn, mifero £li occhi# in feno à quella . 
Ora fa fi Terrai aicino À morte, ... . A 

Cheuiuotifuggiua. t 
Dor. Lo ft>afimo#'l dolóri' 

L'ban fatto ufcird € fehfi. i ! ve. . r : 

Oime,fe coflui more , 

fjaai fia lavkamia penofa,#trifta,^ '^0. 
Zir, Hai conofciuto purèor qua? amante^ r> 
Fo/fe Florindoycdm le proprieiucb 
tìaipuruedutoyfe pertuadìfefa r .< 

, Ha {prezzato ogni riffhiò , . . , r v’- moS ' 

£ fa /è* Hata poi tanto crudele , rv\ \ v? 

Ch" in premio del fu amor tu thai ferito. 

Dar. Laffa,in un tempo, oimejbo conofciuto, 
Ch'i Cho quafi perduto ; ; 

Afa non fu mio uoler , ah? di ferirlo tw \\ 
t4n\c fu d aiutarlo, ed è fiat* empia * ; ■: > 

Vincauta mano mia dy T 

Solo per e fler piak- v - n ^ . 

O bella man, colei, c'hai tu difefa , * v 

Ora crauti t'bàojfefa, , \ià < u\ > 

Infelice Fiorindo ; ' r 'btfW^ A 

Afa s'empia fu la mani le luci mipxl tV^uVJT 
Có*i cor infime ora ti fono pie* j j w sto j 
lir* lo mi confalo alquanto , . ^ T^j» 

Verchc non veggio in lui pegni di morta > | 

:a / 


jtm$ vitto calornc le fiteteettìbr# n^aùo 
Sento, e mi par,cbmfe ritorni*# gemè» nt 
Dot , *Atì ch'einon 

£' un ven(o,cbe refi ir* > 5 >* '-urn* i. .. ^0 

Va* mici poni fofpiri, . ■^>3 J V\ h o\ù« -ufo 
Che percotendo in ejuelb&dla&occ* ol 

Sen torna 4 Yimboti&àf&nuincl vél(OiX\j. 
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guafi iberni rinfacci .wv ..-mìo 


Ve la cmdckà wìoide^emiY. mh. 

Come apre lapidò la via wtiAmorc. »\&h 
Z i>. £/>* efr e tardapietàqokpouà tei* ,v>*\ 
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fcr, 
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Af 4 <Ì 4 /o«*e tn pacod’acqùoài 

(Poiché va/e non hò)fiigliar constano > . H 
Ter fyruizgxgfi ndvoSo, ;oa 4 -via 
J>pr. Vanntiy coro fpreUo, vv.:\ ’ ‘ i .n\\0 

i. A... ...A.ft ‘ 


i#r, 
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/ pianto* làpietà ne gli occhi miei* 

Qime, fe mori tu,cbt Itici noH voglia* \\i, t 
Tagherò la tua vita con la mette, \ . iù'l 
Ingorda anch'io de la medefina fotte, oWi 
Jfo. O/we. 7>or, Ó' languido cime, à 0 

Fieni y linda, vieni, egli fedirà, » ? . . » tw 0 
£ panche fi rifenta, \ ì smhofà 

j|ir* T/ogft’o bagnarli leggiermente il volto 1 ?AA 
Co» «» pò drqne&' acqua, egl'aptc gt occhia 
tSHa ben torbidi, e grani , mt ol 

Por# o'^w » o» : iW<$ 

fcto* AT- 


•‘ùl 





O r me, donc fottio? > c 

In grembo drcoleb cb*ami& adori,, ; 

Dem. Fio rin ^ergiti omaiìchc con queftfrbe \ 

Ioti porto latita, < V \ :vv . I 
Por. Drizziti sù Florin(h>cb*io t'aiuÌQ ,o ,< O 
•ÓJ . Fio . Girne, corri lofon, lofio, -/òr \ 

Saper potcfjtdmcn cbimhdifmt&+\ 

Por. Io fui, che ti ferìjpaffar eredétidk kou \ a 
^tte/ Satiro l core, V c w v\ Ai v a 
^ fi cbieggio perdon,perti^tbpitarnOé 
* Che tu faccia vendetta, \ vtì Vi/^V •>•* r‘ 

A £ co» loflraic 7 ^tt4Ì\i ttpM&lk r ) t \ »\ 

Z* manriafpra ferita* ^ ^ 

Tk /etti a we la vita, rsd \%\f\ « > v . *} .Vi \ 

fio. O per me lieta forte, . v;v\. 

Se tu tri hai dato morte» 'T^Vu-Tì* ; ’ 1 

?{o» fi crucciar Dorina , . ,$a 

Che fe tu m hai ferito, » 

qneftala prima affata ferita, , : v<!\;\ N 
C/?e fe /?o ricettato , ■ A *> 

Qveft'é da la tua man nel. braccio miq, W 
r L'altra da gt occhi tui fu nel mio core, r.\ 

A QueHa mi punge sì, che forfè à morte 

, Ai# condurrà, ma ad vna morte fola, * .oW 


J 1 i^e/itt 





Quella situi fomenta, - 

Che non una fol mòrte ; - 

*JWa mille morti al dì mi fafentire. 

E mille uolie aldi tornar in vita > 

*JMi fa tajpro dolore? ' ‘ 

Tercbefèn moia immortalmente il core 
T u non potei Offrir Tqjnfa crudele , 

Vi redemi più viuo. 

Godi, eh* or mi vedrai di vita priuo . 

Vini tu pur, eh* ioti perdonò , e vi ut, 

Che fe pietade or-pur di me faflalc » ; 

E Je non t'bdifcaro, 

Ch' in qualche modo io viua, 
Viuitupur,cbe:fe morrò ben* io, • 

Jn te uiura l cor mio : » 

Ma tu, cara far ella, V : \ 

Come qui giugni, e quando ì r ^ . •. 
tir. Col gran faggio Demonide qui giunta 
ionio peì aiutarti, 

Ed y ei per rìfanartì : or ti confo 'a. , ; 

Vem. Lafcia curar à me quefta ferita v:. 
Caro figliuol, ergiti su, fe puoi, 

E foura quefio tronco tu f affidi. 

Che mirabili effetto ora uedrai, ~ . 

Del cor poi la ferita 
La tua Dorina bella' ‘ ■: v - 

Ti funerei bendila. • vV 

Fio, Ergermi , oime,nonpo]fih 

* V • ; Deh 
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Deh tu faggio Demonide 'a \ *• ; 

C r no» friefler crudele , 

Credendo (tcffer pio , 

Toi che mi trouo or ne t amato peno % 
Lafciami pur morire, ^ '■ 

Che dolce mi farà la morte à pieno , 
Confètta quelle braccia ancol languire « 
Dor. Deh le uati,F brindo ,e ti fta caro 
fi viuer meco affai più del morire . 

Fio. Lafcia pur TJJnfa, lafcia, eh* io finifca 
Con la mia vi(a*l d nocche m\ tormenta » 
Lafcia, non ti fia noia, 

Chefe te amando io viffi, amando io moia, 
Dor. Meco vini, Florindo,nè di mòrte > *■. . • 
Ter quell amor, f he di me tarfe'l petto 
Fàìche tu parli,oime,viui,ch*io t'amo, 

4 Vieta fece la Lirada .^Amor feguilla . 

J Firn, e credi, eh* io t'ami, c che marito 

Tu farai di Dorina, or da là morte 
osi le noTf^e verrai, Viui cor mio * 

E lafciati , furiarle tu gradifei 
L'effcrmiunito in compagnia di vita* 
Pio. 0 fortunati miei dolci martiri, 

0 felice ferita, ò ben felice, 

£ per me caro ficaie, *. . ■ 

C àgion di maggior bene y. ? •• 

> Chè nòn fofii 'di male* *4 y£ ; * 

0 per me lieto, auenturofch giorno. 


Aj 
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Tot 


Tei eh e à pietà di mtmofia è Doriti* ». * 
tir, Or lena, ch'io t aiuto . 

Dm. Or porgimi la man, che noti è effefa , 

Cb anch'io ridarò aita, 
fio. Oche dolor io ferito, nèdri^are 
Tojfo lamanptè'ibraccio. 

Don. Siedi fuquefiotroncoz e tu Doriti* > 
Quefle forbici piglia, ■ ■ '• - 

E va pofiia pian piano ' ' 

Intorno à Hit ferita 

Spogliando l braccio offefo » *« •' 

Mavè fa lieuemente. 

Por. 'bl&movcorYOy 

Che tu dè nti ricordi Jben fi dèue 
tsfUmiaman qu e fi opra , 

Che fe pur dianzi fu truda,e innocente 
• In ferirlo, è ben dritta, 

Ch'or altretanto,e più ^ 

Sia pietofa miniftra : * v i 
De la fua Medicina . " ~ 

Dcm. Menu di voi non parli. 

Mentre bafio io fujfurro , t porgo freghi.' 
T^on dubitar figliuolo, 
j I nerui non fon tocchi,etu fe fono ; 

£ cofi in nome tuo, lucente apollo, 
Leuolo {lrale,<ò'àlafeluaìldcno+ 

E con quefle erbe anco in tuonome so kuo 
Il ddor da bàpiaga, e cofi /aito ' ' 

Viui 




41 

Fini allegro Tafiore % 

Che lo flrahchekt mano banca piagato $ 
s Sanerà la feritOiCbe nel cote 

• ; | Ti fer gli firai (f untore. • *» \ 

» tir. 0 gra virtà. Quanto può unhuotno iti tetra* 
X)errhO ta da voi fi troni qualche benda 

*Da faftiargli la Maniche ancora è frtfià 
o »v. Da la ferita. Dor . Queflo velo mia 

Sarà forfè ùpportuno>c /e non fia, 
lo trortcbcronmi le tuie chiome fiejfe » 

£ feruiran per f afte. 

Dem.Quefiovelomi baffo. U -’ J - v - 1 m 

Pio. Troncar quel cria Dorina t ^ 

*i ;& Troppo far efii ardita, j .: ?\o r v 

v | Troppo far efii errore » 

* Che priuerefli de f noi loca Antere. 

Come oggi quafi morta , * A 

Kiceuuto hò due Vite i 
ima da la mia *l^infk% 
i altra da tefbmonìde% à cuiftmprà, 
Deufò FiflefiaVÌtdt 

Nè (Coltro sò) ch'offrirti* m I 

Saluoi ch*in guiderdone nr ^ y • ^ 
De la donata vita. 

•pronta a'feruigi tuoi Calma* * bt vita • 
Dem»fo ti rmgratio,e£a giouarti fempre, • 3 
Sappile hauròjP aftor, t animo accefoi * 
fifa fia becche tu tengati braccio al fatò* 

' 4' ' -J t 4 Dor* 


1 te *n vada à t albergo àripofarti. 

Bor. E d'io ne ucrròteco*e da qui inawj, • v \-, 

Ioti feguiteròjcome conforta 
Che fe un voler ci vnijce. V 4 

V nir- anco ci dette un tetto iftejfo , • « « , 

tir . 0 felice Fiorindo. Fio. indiamo dunque* 
*Ì)enionideJ menvado*ed àte reflo 
Con ohligo infini to^fe di tanto /- « 
fon degno, à queftenoige oggi f inulto. 

Dem . lofi rwgratio,e di venir prometto . 
tir. Edio nonvuò Inficiarlo* > . v 

Chevuò condurlo meco, ,* s ■■...>> 

Dor. Onderemo noidpmque*evoi verrete .. . " ^ * 

Toficia à voftro bell’agio* ^ 

Ut. Andate inpace. ‘Vena. %A. Dio P 


r . *.«».* * \ 3 Va • • - * V • > . . ^ ■ y 

.ATTO Q^V ARTO., 
Scena Nona, 


A 


• *• ■ ■ . 

Linda. Demonide. 

Manti fortunati* e quando fia , ■ \ ' 
Terme Ì or abramata* 

Che me ancor faccia lieta amante amata. 
Demonide in tc {pero. 

Cofidi crudeltà Vi fio fi /foglie * T 

tornio confido*e (fero , v , v ,;.r : .• a 
Benà)e mi fera proni , , 

0ndvrìamaftte eox m poco giovi. 


vwQ 


i 


jlrdo 


girilo di J^ifojel grane incendio mio 
7{on sò come Sperar ,cb* a' Jìinguer sbabiàa* 
Chele L principio fuo m è pur celati* - 
Vi SO fe da lui venga ... ^ 

In me sì grand ardore • /-.>■ 

Sa lui non arde Icore, £ 

Ejfcr ignoto anco mi deue' l fine. 

Tiifo Spietato, e crudo, oime, non credi, - 
Ch’ in me fihoui\4more,fc feorgefli 
Là fiamma,cb* arde ogn'or nel petto mìo, 
< Direfli ì egtb cPyfmor ['Inferno rio; 

[ ’Bcnch'à me nel tuo vifo 

Sembri veder d* ^mor il Taradifo; .. 

Ben la Jcorge* l mio cor, che qua fi Strugge, 
OndC ei fe’n noia, e [ugge 
odi tuo bel uifo, a tuoi b e gl occhi ardenti ; 
Matucrudelglauenti \ 

Folgorile lampi/ che pel mio 
Fajjì anco Inferno il tuo bel del dt^inioye* 
. I tormenti, e le pene fin la cote 
Tù'un cor innamorato; e de' martìri *, . * 
Chi mctte'l pie re l'amovofo regno 
Tenfifolcar un mar alto, e profondo/ ^ 
"Prima che giunga al de fiato porto, 

Oue quanto gli die più affanno,e noia. 
Tanto più gli dà gioia/ 

E quali or fi r cimenta 

Quanto bauejua contrario l Cicloni ondi, 

£ ~ ‘ * Tinto 
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Tanto Maggior contento hà quando tocca 
il lido si bramato , 

T{è teme più, come temeua aitanti 
Spejfe pioggiedi pianti ', 

Js[è pià lampi, ò pottenti 
Teme ^ furor (fimpetuoft venti . 

T ale foraci tuo fiato, io ti prometto. 

Ziri. Cofi ctlder mi gioita. D'£$l, * Andiamo duri 
Ziri . Andiam felicemente. ' (que* 


'.’J J 
K '«yf 

■ -j *> 
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CHORO. 
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V ; r VS>% 
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D Amor rateo, e 

A gt occhi de* mortali 
Inuifibili fono , e uari effetti 
' Oprando, in rari modi 

Sono chiamati : or nodi. 

Ora dar dì, or a fiamme effi foH detti : 

Se fi mira i capelli 
Son uaghi nodi quelli. 

Se s odono le dolci parolctte ' 

Sono care faette, , ■ ’i 

È fegt occhi fi mira 
Arder da loro /pira; 

Ma fcSincontran poi duo cari /guardi 
Son lacci, fiamme, e dardi. 

Tanto è j oggetto il core 
Al fup gran Mago Amore. vU ; T 
* V; V , x v fin* 
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Sf inganna umana menti, ■ 

Secret eliache fia 

Fuor del regno tesfmor vera Magia» 

V abbaglia jimor cofi foauemente , 

Che cieca più di lui poter fi crede ' ' 

Mentre vari caratteri ella finge » 

Con erbe, e con parole il Ciet co faringi $ ri ' 
7^) pcnfa>e non s auede » 

Cban C erbe, e que caratteri potenza 
Terlaconuenien^a ' : 

Lor con fumano affetto \ c 

D* astringerlo ad amar alcun f oggetto t 
quella vien <t altronde, 

’ Che dal gran Mago *Amor#ke ve t infonde 
Quel carattere impreffo f 

Tipnpuotedafefieffo, • 

men quella figura ' 

Oprar affetto alcun foura natura 

* Amor dal Cielo pioue 

Quà giù la [tra virtù , le fue fiammelle, 

Ffamorofafbrga 

JlCiel,le vaghe Stette, 

La fredda Luna sforma, 

tAmor al fommo Cfioue 

Làfufo impero, a tutti i c Dei (clefii, - 

7{pnpuote fernet qùt 

tì uomo alcuno mortale 

Far* mantefino interra • A 

- Co* 


€on {ingegno di fe parie immortale ; ' ? 

Dunque e\ vaneggia, & erra 
Se fém&~4mor fi penfa ; 

Sbobbia virtude èrba incantala ; ò pietra 
* Altro non % quella virtude immenfa , 

Che vigor, che d'amore in lor penetra . 
Ma incanti pur dotto } & ejperto Mago, ■ 
Sia (terbe,ò d'altro yagho , 

T^on farà incanto mai/. 

Che pojfa piu di duo ‘ j (/vendenti rai . ^ 0 'cj 
Spirti maghi amotofi w 
$o#o ne gpGccbi afcofi , . - 
Quando à ferir Ji va raggio con raggio ; 
Dolci jfimo viaggio^ 0 ^IA ^ 

L'un occhio all’ ora e l'altro 
Spira magico ardore , e meraviglia 
Magica (piran C inarcate ciglia . . : y A 

Jtmor quivi rifiede. Mago foaltro ■ . ^ 
7(odi,Jtrali,e fauiUe 0 Ujy \ ^ * . , 


r ende,fcocca^jfauenta à mille àmille»\ 
tsfpre coft la via per gl* occhi al core 
il nofìro Mago Untore , i 

E fortìjfimi incanti 

Sono gl incontri di duo [guardi amanti . 
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ATTO QVINTO- 

SCE NA PRIMA. ' *5 aV ." 4 

T '^v a. . „i.L ì Oì )(1J 

^Mrféc -* ' v '' * .<\ìWL 

_ 1 ferii sfortunati^ pa^gi amanti 
| 0r4 de voftri amor qua fi fieno i frutti*'* 

(he fi colgon o} fifier'W#* <> : • <. v 
Ve lo dimoriti l dolor ofo cafo -■■■■ o v. 

De fin felice, e mifero Arifleo, • s w V 

£# Queflijchemeflo in vifla ìa^"* 

Vien ragionando, parla d' rarifico, \ 

Ahi fol il nome mi traffige il core, *’tv- ; 

Mei J. Tremo raro fi Amor , thè dopo tante A ^ 
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Tette, ed angofcie ha riccuuto,ò fine 
Pi morte mi fcjr abile. Erf, Che parli 
Cime di mo rtef Mef. 1 o parlo de la morte 
De l'infelice, e mi fero Anfteo 
Taflor caro a le Ts^mfe^ed à le ufi, c - 
Sol di fioro ad Amor,difcaro ad vna vh ± 

T^infa la piùcrudel,cbe viua al mondo > 

Sola cagion de la fua indegna morte . »oC£ 

Erf. Odo nunrj di morte, etfianon moro t *ì vXr 
S’ei non mi fa morir >abi nel mio core ^ • > 
Ben poco può il dolore, \ 

i Raccontami ti prego.* :■ 

fi lagrimofo fin ;far#è ch'intenda 
*• Oppi 
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§uel,eh'udtr noHjk&nà { più fi conuienet^ r & 
Saperlo ime di quel, che pen fi, forfè _ ' 

Vn^^tuO^ril^JX^ OTTA 

yrìajp ro colpo, una cxuìel ferita, ^ * 

Che co* l diiol leuerammanco la viti, ° 

Mefl, £' ben ragion, poiM^ef r hino auantl 

Il fin dè lafuavi^h^nm^Mk\ ... . ^V<TÌj[ 
Dqtrtfì'occhi largendoti, móIt* S 

Chiamo l tuo nome, amóra . ^v ■ 

Io da la caccia affaticatole Banco \ % \ ^ ' 

+4 la fonte delfag&o à la ioke ombrai 'jG. 
7rendearipofo,e(fimprQHÌfQt4dtj h t \^à$L 
Vna voce dolènte perì orecchi. .> •un'A 
ferirmi'l cor. *4 d? afcétaf attento r \\$ 

Io fiòiconofioal fin, ch'eg£è\4rifleo * ; ^ 

Che foto fi lamenta trai più folto *' 

Ve gl alberi, dicendo * Or chi io fon chiaro, \d ' 
Che tumodij crudelyor cbe <t altrui \\, ,w\o 
rfoww , òr dbe #erar non /pero oC 
Tiù coforto al mio duoQia ben, ch'io moia,' c 
E che col, mip morire 

*Pongafirìà le fremo mio martire , \y? 

Dorina mi fuggifii , e <f orilo /àgga vAoZ 

te, dal mondo, e da la tua fierezza, 0 V 0 ' f 

Cr girò ad altro Cielo, att altre Stette#* ^ <• 

E tu fioreggiata Erfilia ' ><* ;>ìG \ 

Ttfofo da me,quant'io da lei ffireggjato^y . 

Codi, che quefio colponfpra vendetta V* 

Fari 
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Già tmoin vifo di pallor dimorfe , v 0 ^ ^ 
Quandtio uelocecorfheH braceiopref}^^ 

*Al V attor moribondo . Ei cbe/cntita, r ^ ^ 
't^vifio non mi hauea,tutto tremane ^ 

^ mefiml/e^e diffe, 0 tu che vieni 
Con pietà divietata , : t ^ , 

^ Jlurbarmi Inmorttyltfwkfóa, , A , t r 
Ch* io fmfca la vitali duolo infieme r ; oC? - w 

che fot fmmlmo core * **,. $ ,, l 1 

Sanar piaga di Ur al piaga (t^morc+\\ wt 
Io tanto diffidi perfuafi , eh* egli 0 ; 

Con un vifo ridente un cotalpoco , \ v > , ^ 

Qgafi m'ajfecuròtcb'ei non bauejfe , ^ 

Tià f enfierò di morte : indi fi mojfe, , 

E mi coniuffcdkfo&mdo'l core x > *r - ^ 

/» ripa al kgo>owfemef/hedi{fè . 

Qui fu il principio de le fiamme mie > Q 

Qui F egualmente °l n ' or fera Dorine • f ; j 
M'accefe'l cor, mentre con t altre T^inft 
Sedenti in cerchio /oprai verde /malto 
Giocaua ( e inurrompeua le parole \ ‘ ’ 

Contorcendo le. dita, tnn CnfhirL ^ ‘ 
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Era toccato in forte d'ft chièdendo ,vl 
*4 Ì altre il corife del mio rapina. * 

Loco infelice più per me tfogn altro r ' r ' ' ? - 
Bebbe principio qui t incendio mio* a * 
Habbiaqìiil fin. Deb tù i ridili à Dori . 

E sè col fi fi del nome entrò à quell' acque W0 
Jrettoìofo fommerft ^accorto ch'io 
Già rotea ritenerlo fofpettofo ^ 

Di quelfch'ei far rolea;mano fu àtempW 
Sorfe una vòlta folde l'acquè,e poi\™ ^ 
Vi s'attuffò per fempre • ' 

Erf. infelice 'Paflor i mefchino orbante* \ ^ 
Mef. Toichè aiutar non puoffh egtb ben degno, ^ 
tpietcfa 'ìgin falche' l fuo càfo onori • . 

Di lagrime ,di duolo } e di fojpiri, : YK 

jo vuò cercar Dorinayper narrarle - x 

Quefto lugubre effetto 

Del fuo crudeli e divietato affetto • >’ 

atto q_v i n t o. s 

Scena Seconda. ^ M) 


Erfilia. Dorina. Florindò. '0 

S in qui vtfjìtta io fono ad ^Arffieo > 

Or cb'egfo morto iovuòfcguirloifeco ;’.v 
M i congiunga la mortCife la vita \ 

Mi téme dif mito ; 

E quellamorteicb'ei volcudapunto, 

T - Ma 


f v . ^ 

Ma gtimpédMftaftm gufi è ch'io faccia* 

S'io uifii quella vita>ckegli tolfe. i. j\ 3. 
L'^mord'ùn'altraT^nfa, eh' et uiueflèìx 
Tu flrale , c/?c tra gl altri l più pungente 3 
ScìeigOy'paffami'l pettoor. piupictofo\ ry r 
Begii tirali omicidi» ìv-a ; ya\\«oVf .vjCS 
Ch'egli auentaila in me da' futa begli cchij . u >a 
Tu finirai con una fola morte ir, \ i 

Legraui angofeie# lajpra vita mia . y' yO 
Dor. Di incontrar potremmo' l Tadrentio » o 

Ter.ch’io vomiche laparolafua \'y ^' \ 
il tutto ftabilifse. . iT 

/ F/o. Eglèben drittOyanéamo vctfo'l montCh^<* 

Erf Or [e tu (pirto errante^ombra infelice» 3 


Di membra ignudo quinci intorno giri » 3 
Codi, eh' al tuo morir moia colei » 


.. r , ^UPPV . . ì\j3l 

Che tecowiJfe*dortHriconofci 3 

Qual amante lafciafthe qual feguifti » l 

Conofci or chi morendo* . 

Ti feruì un tempo ignota à te uiuendo* i‘ 
Ilo • Erftìiab quella# dì ferirfimatto \ vi 


Tarla folade dolente^ •so . 


'ò 


.t : 


Dor. jtccoftumci pian piami • S\»l 3 
£r£ /o inoro volentieri# mi confilo» r V. h ,c\ i 

Ch'iòperte rwwìatua morte djuetkbZ 
CbeM’uCcidetvFlo. fia bene di fiurbarla» 
Terche'tw dando n on faremmo d tempo* i 
Dor, Stiamo ad vdiupotrebbc.aitcù petitirfi % 

ì*\K * EÒA 
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trf, vfrquado hfi^^Mefiài^hpfitggie%\K 
E feuifiamai'dirjdì^cùh orò 

L'ajpracagion del tyfamotir direte^ ^'1 
Srfilùt tqrfeà volontaria, fttsrté Vi uT 
Ter l' altrui tp^ltàìpvrfift Smorte, re 
Dor f 'Hon fi dè più tardar 3 Érfilikd \Erfi oimc\ 

Por. Q'poUeYfUa,eche vuoi fyriabifMo ^ ù') 

Tu confidi in ‘Borine \ s. v\ \ . . ;v .. 

Jfrfi Già confidarinte poteua> t r lfcci 3 v ..tv il 

OtcWk (pmtd laffxemejancb'io la vita ir» ,^cv 
Foglio ffenget. cm(ei. Ftojermathe narra 
Ter eh e cagioni defpcri $ •* oujii \\ 

Tewhe tu corri à mone? Erfi di Dorina f V v 

Era amante jirifieo^Mr ^ 3 qy&'A w\ o\sO .\i3. 
Et io di luì mal fortunata an^ntd; ^ lei 
jjEg// da lei,ed'io da lui fuggita; &<ta c VqoO 
Egli intefe le noQg&elatua fortCi v t 'ito 
Difperato. rnefibmpwfè àfittnorte^^]^ 

E s'affogò nel Ugo#à'i®f$pÙtfr so h\o«o1 
*Dilut l ì acerbo caffi . i\iT 

X)i ww vita corre* nàfo tOccafoi $ .4^\s 3. .oli 
TraffigendomiH cor con quélhflrdle^^ 
fio. Infelice Tafior. .soci 

*/o. cfo* fe kt'rècòi: Erf, ceiuhcfa'ivkfa \ -\s$ 
Sotómef&rfi nettatimi cDor? verfòlfap 
^m#ai$0,forrfe>èi nò è rìdrtdterfi&iàfjfc 
lompnitQ ^mw^kmpekht^èri^^ $ 

Z 3 ^ Tp/Èa : ^nZ .SfcQ 

toa a m* 
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Ma fol perche fieno queltdctjue iflefic • ? 
Che fumo à finfelice, a me fepolcró ♦ T • s 4 


G fia»</V potente jtmorAuÀidcormió o 
Hai dìfcacciato pur,i non jò come « ;r. 

Quell' Erfilia crudel, che mi dijprexgci, r 

E Lirida,chc giàtant'io f uggia, ^ *0 j 

Quanto fuggiuame la fiera Erftka, 

Qr tu falche da me tanto. bromata i 

Sia,quanto io già br amato evada lèi. ; . , 
miniai già »» fa Linda bella. 

Or deflate le fiamme, nelmh. petto , > 

Che cieco fdègno haueuaaffatto efiinte , i 0 
Tu pur cieco nou meno \ 3 i» , 
Hai trionfante dimore . * h 
Staua trame penfando, étti ofeguia : .M 
ynaT{irifiifaperba,e òhe foggia w \\\ 
Vna sì caraT^infu ,- 1. «sSfr iod 

Corw’è L irida,beUafe d'impvomfo , w ?ù s:\W~} 
Vna voce fentìicb'inme^ al corèi 
«^wa Livida, difie. fedite I 

T a/« parole da improuifc fiamniè a C> 
Sewfì abbruggiavmi l corti 1 ' ’ X 

E trarrmi del petto * at gàffife&s X 


ATTO 


SC€ 
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Ter ritornarlo io penfo 

ji Linda- gentile y • . . . , i 

JL cui Chauca ritolto ; 

Si ch'iononpoffo falche lèi non figua, \ 
£ non tadorne brami : 

Quelli fon ben merauigliofi,e Aironi , 
*K(onsò fedi naturai ■■ 

0 fe àt jtrteyòdJlmQr io dica incanti , 

Far in un puntoyamare,e di famarei 
£ quello farà quello , , . 1 . 

Ch'Eco già mi predi (le* 

O felice FÌQrindoyY b\ .. o - / 

Tu per una ferita \ •/, •:'$ 

*A equi fiat a hai la vita , 

Ed'io farei contento anco la morte \ 
Trouaryper nonpatirsì dura forte. ^ > » 

Godono tutti gl altri, etPio fon foto : h ■ '> 
ìA i tormenti, à le pene,e pofs'io fole, v 
jt] fermar ych'injLmoYyper certa prona 
V amaro uccide, e'iben già mai non gioua. 
Ma doue orafe tu,Lirida mia ? ' ; 

Deh vieni à me, che piu non mi diraiy \ 
Ch* empio, e crudele io fia, 
filtra, che te non bramo , • 

Deh, perche qui non feiy . ? ^ ‘ .v uv , 

Oue le molli erbette, 

E quefti ombro fi. faggi 
Ti chiaman [eco, e meco . Umor ti chiama » 
t X Eccoti 
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Eccoti vn Verdeggiante^, 

Cejfró da vaghe piante 
Cintoci fiori ornato, 

Echiufiodaognilato 

jf duo fedeli amanti agiata nido. . « ,;t : i 

Dopò l'algente bruma 

N$n è Flora gentil tanto ajfr citata, \ y* 

N) dopò fiero nembo 

Non è cofi bramato il Ciel fereruh *\ r. <u 

Come fé* tu da me, L irida mia. 

L iridalo ti fuggii, noi nego,oncìfio ■ a 
Date fuggito, e dileggiato un tempo 
Fui pur,mala/fo, or ch'io ti cerco, e bramo. 
Forfè di nuouo tu mi fuggi, e forfè 
Seguiun altro V affare , vrì altro amante. , 
0 me crude fi à te,uer me piti crudo , \ : , > 
Celai/} uan do tuardeui,ed or che forfè 
Agghiacci tu,? auuiua'l foco mio y k o 

Cofi dal foco il gelo, 

E dal gelo l ardore ^ ^ u v% -<j^z 
, ( Gran meraviglie) ua traendo dimore v 
Oime lùrida mia , di quanti iopenfo 5 • . 

Paghi Taftor 3 ch’alberghinper le {fronde 
Di quefto ameno Collegi cor mi finto c 
Tante punture, oime, che tu non vtfigq ■■■•>_ 

, Gl' occhi ,t orecchie, & i penfienà{orQ*\'> 
0' me Nifo infelice, fie d te f offe 
D'udir à grado mai, eh' altri, che Nifo ’ 1 

K a Aita 




Mia ti dicefic : ferefiupì ,e et or fi 
jldoprin contra me tungbie,e i denti > 
Le lor ingorde, & affamate voglie 
Dime sbramando pur finifean pria 
Il mio JLmòrfflmìo duolja vita mia. 
Ma,laffo 3 io qui mifiruggoper defio , 

E la miabtUaiqinfa 

Qui pur atttendo in uano, or meglio fia> 

Ch'io mouat puffi à ricercarla altroue . 


A T T O QJ/ I N T O. 
Scena Quarta. 


Ircino. 

M entre io nafcCflo qui fon flato vdenio 
Quehcbe dicea l’innamorato 'Njfo > 

Hò pur goduto, ed ammirato infieme 
Quanto infialili fieno oggi gt amanti ; 
Quanto ben gli fiar ebbe, che la 'Ninfa 
Sin or da lui fuggita, or lui fuggi ffe 
‘Dinuoùò; ahf cioccò , quando elicti fegtiiua 
Fuggirla ? io ne h feufo, perche mai 
Tfe le fcòUdtjLmor non hà imparato 
1 precetti d dittar. Io, che capraio 
Soncòfi Yo^o, affai buona per fona, 

'Non ho fatto a * miei dì filmili errori , 

T^é mai locato hò coff l cére in vna , 

Cbe don mt n'habbid ritenute parte A 


7 * jii. , 

*Ter à&riieà, qtiakbeditnathe pot effe ^ 
y enormi à taglio. Ngnfi deue aduna 
L'huomo così obligaririb abbia ben cento*'. 

Se à tante può baffar, con tutte finga* • c\ 

Ch'elle fian Pidol fuo*P alma, la vita* 

E' l giuri lóro pur pevlatfua uita i \ A 
Ter qué'begtoc&flrdenti *^ ( ^ 

Che gtabbruggiaro itimelo al petto Icore* 
Tèrcbe Gioue dd .QWo de pergiuri 
Sén ride de gl' amanti * fo cofi faccio* ,> ►, i 
E uado cauto , e deffro.accibche Pvna £\ 
7{on intenda de P altra, così à 'Bice* 

Che fofpicò, ch'io la Lifetta amasft , 

Sempre ho negato audace * e quanti fegtff 
v r Daua più di faperlofio più coflante 
'Negava. Gnaffe, effer conuien affitti* 

& quando vnq tis' offre per amante 

ji ccettapur t intùito sàie pfimf 

Che Poccafion perduta . v 
Terfemprehà chi vnq Volta là rifiuta * \ 

Tur vna io non ne per do, e molto ^qdo%\ 

•Anco di far , che n on ieperdangl' altri* 

Così voglio adoprami acciò die Nìfa ». . \ 

Già che verfo colei, eh e tanto lama, , ìa 
£' così bendi jp off o, del fu' dimore \ , % .r 

H abbui bramato f rutto , ir voglio or ora, 

E Linda trouar, forfè la mancia 
Hau^ò di vnq \oi mona. Cmhqìtesfix 
e 4 Totut* 


ir* 


^Potuto far p^^uelmefibin,udtfòppó 
oimWtmduffèà morte, amarò frutti^ 
&^mófirnàcófivà,cbè fuòtilmaLe 1 
De fan [oliente effèfil benaltrui* tu. l 

%■ - kì>\Vsì\mV) 
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Mor tóme còridifce 

Conhnoiei piaceri; ] « IWl *Wf3L 

Cornei amaro fitnèèifartkórre n °yC 

Fratti dolci, e matiàìj ^ c ^ 

C<tóte contento al- fin rende ogni eore 3 
I pianti r after enU['^*^ 

E ci fcorge aìilèfh’j^t-rae di petto* ; 
Quantoval pià'digiòia un fd momenti, 
Ch'ogtiHMgOtófàeù n 1 * 

Che porga JLmor: mettati fi pur inante 
Le gàfiatiàtètioiè^ &> 
Conléprefèntìgtóié^^ m w a** 
Che molto più confilo ' 

vr ì< • iiìL r. ' t ; -•■rv«*A nkluAlin «*\ 


. Cho. E che porta 

ìiPàfikt pienti letitia gToccbiìil voltò ^ 
Meff. 0' Fefoe Vaflofelh ìidà 'HtofitJ 1 ' J - * 
O v lieto nórnOiO fortunati amanti * ' 


X 
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Cho. DiqualT*nmrMW«nW* f**?) 

Ch&tnf<dìtaalkgre^norxh’ogm 0ja.. v 6 
r Pia9Tic(ti7ttùTiifi iìnfèlicc cefo ^ ■ t v - 
Dei T<iJlor)jtriflèQt Ale fi. fifite Im 'ì 
Che lieto viue>ed ègià fatto jj>ofa.*r to k' ì 
^hjtàPidaliinfatfbtMedefifl, >• v^V 
Quanto cinge d'iutoenàie j£4ld<$SoÙfa*W 
Cbo. Merauigie citatori, udimmo pure, kvY> 
Ch'ài affitgònel lago per amare \ IC^'I 
Di < Dorina(ck' è ftofadiFloripdoy$y\'J\ 
P/i Ig ff eguitàhm^amentevi Udito « *. 

co/J apportò la fama.é.apportò il vcro y .. 

poiché abbondò fiato in preda àCacqnc 
SilafciòtdnpFWpìl disperato amantei 
Coméipùrtdidefio de la fa.utey uj ^•V. c T 
^battèreominciò le mani >ei piedi • : , : l 

^ tanto fésche femmiuo 

£i giunfe à terra ; ma fi ftayco> e violiti , . 
Cte fi diflefe fu la nuda arena ^ 

Senxfi'poftrpw ripigliar i frirtU ©uVì 
lo.ch'altormén ueniua da ^alberga :w 
famofo Dame tari da latitano ^vxsTt 

Il vidhem'afjr citar pergiuri ger pteH vf> 
Souragiunfcroin tani&conBrfilia Wft’C 
QuiuUbtrina piftme,e’lj'uó Florindo-^ 
Sramo fidi faperfedeUmofte -era -vi 
Di quel mefcbmrbaueanudm pik cerini 
K1/i aunvòn à firiffla uxfia (tlar s’ offerte 


•r 

(Spettacoì mi fir abile) il Tafior e ics ,oà'3 

Squallido Icrin, tutto (Mante* l mentii :* 
Tallidol udtOiftefoJbprai lido» T , 

Che non più fi mouea del lido iftejjò » 01 

Vnorrofimprouifì), vnapietade A > 
Ingombrò i petti lor,mn men chel trtioi ' 
Ma^1kào(emedÈ^fi^^\^ asina tnw.»5I 
Che noumeno traffietadadolork ) >u*n ik .otto 
Fù, che punta dimore fofie prima* . cV) 
Ttrcot\ndofilpetrt» \ V&jbttfo&UI 
Lacerandoci crin^gYaffiandol volta 1 
JL che dolente vi fiat * v » h<0 

Forf enfiata gridò, m' baita Dorina M 
Serbata? ectio ti miro in quejlo loco Al 
Trino di vitd,ed'iorimango in Vita?, wto} 
jE più de tonda il pianto mio non bagnai 
Quejlo loco, e l tuo corpo? Sin qui vis fi 1* 
te da te fuggita» v-v, . 

Or’àtemoro&rfia» v'ì 

CWioproui pur con teldjttffa forte * ^ n’i 
i'e non fui dela vita [» . • v .. 

Compagna de la morte» bCY* 

CW ró prouato mifero»infcUcc »"' ■ «r M 
Tanto»e non più mi lice . £ lanciar fil 

EllaVolea col capo in giùnti* onde» £ 

Se non eh* all* or Dorina la ritenne» iv » $ 
Blorindo,&io cercammo con paròle \ 

Di confolarla»ed oravano Itutto, • ;A ; 

Se ' 

y . ‘ < 


7 » 

Se Calma nel Vapore , richiamata ss , 
Forfè da quelrumore , . v ^ ol 

'ì^on ci porgeua in lui fegno di vita.s \ • • :r 2 
Ei foJpirò,noi Raccorremmo, enfiemc / \ 
drizzar Caiutafimo,e federe • ^ 
Soprai fafio maggior quiui'l facemmo \\ 
Ei riucnuto in fe quando fi uide . <r a 

Dorina manti, fen^a dir parola , G ; 

per cader di nuouo .? /T 

D<* /à/?o we tacque, io lo foftenni, À i 

' torcendo gCotchi in lei non volle ‘ 

Fi fargli mai . Cho.'bl^hauea r agio mcf chino. 
Mcfl.Quan fella a lui, tu j chi fi di'uederc \ r<y? 

Coleiyche tanto amaftif or foto af colta r. 

; Quefio,e non più, non già come fornata* a 

Ma da nemica, ò come più ti aggrada, v ) 

4 "Benché nè t’odij, nè nemica io fìa . 

Tre volte ei dri^ò gli occhi , e tre gli torfe 
Dal già sì caro oggetto, indi leuojfi ~ • *. 
t-% / Ceglio,ch'eipuote da feder,e fuori V \ 
Di sdegno, e di dolor tr affarne un fegno 
Da gCoccbi fuoi, eh’ ancor lenti mouea /.ù\, 
VeH paffatopcriglio,e così diffe. l 

’ Sempre crudeljn qtiefiaguifa dunque & r -V 


Par cba mille dolori > emide mòrti v* '\ xi 
Io proni? Vatt: n pur y gpÀH Vaftore -» i\ ; o’* 
Cui sì pìctofa foHiìVà pur feco y i . . w W 
E’I mio ripofonon turbar , fe puojji \\ 

Quejlo chiamar ripofo . I niqua , e cruda 
Himantipur d'ognipietade ignu 'a*. 'I 
E fi volea partir y ma lo ritenti i - ■. v. . ■. . 

tAll òr D orinai ate forfè, crudele . ^twofv 
Tar, cìno mi fia motivatale fallo' LCiclo* \. 
S’io rbhebbìcolpa y ios\ y S'ardeui y e fieffoi 
*JA€i Volejli I coprir te fiamme interne*. \ Il 
.Edród altrui (come \Affior volle) cimante 
*b{pn poteua gradir le fiamme tue , \ 
Mafiufifio te’Uonfeffodo fui crudele * Ao'A 
N (iti fi. a crudeltà) ch'io non. t amai; t o 5 V>>jJ3l 
Or dimmi tu qual crudeltà maggiore ' -, aà 
Stimi y cbc fia,iqon riamar chi t'bwa» ima 
-0 pur c leUxh'amafii un t^mpo# fida , t 
Sempre ti fà fen^acagion fuggirei 
E dis amar a un tratto i EU che v fi vide ?...*» 
Erfdia mangi) che riconofciuta 4 u vCl 
jinco.pt l duolo non hàUeà y riJpofe 9 i/.\ 
Io sò dotte tà acccnnUor refta j apio* , V£ 
Tantcnxpur con Florihdo iom'adopratt^J. 
Ch' figli riflette; ma con patto efprcjfo, - . a. 
Ctì ella d’ E r filici non gU ragiona jfe 9 
7^è cbiErfilià parlafie.cofa alcuna* 

Cho, Mifera ttynfajcbe punture acerbe* \ \ , > 
•, i Tante 
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MeJf.Tanto glifi promife; Ella ripre fa :• r 

C afa ri narrerò, fe tà nfafcolti, où V. 

Che potrà alle gemi tuoi trattagli, : j 

Edar forfè rimedio a le. tue pene. r .\v/; 

^ «/>/« fedtletvn pili co fante dimore ■i .ì • 
'Hinfk alcuna non fentifii mai 
perfidia maggior tf alcun Tafiore. . \ 

In cjueflo^Arcjuado colle ima leggiadra ' 

"Njnfi* mirata con lafiuofguardo , <y v 
Da vn gioitane Taflor,come titfei, 

’HS differenza, diftmbiante,ò d’anni» 

Di fiatura,dipelo,òfi belltr^a ."\ 

• Trottar non ui faprei, si ti fomìgiiai, . ^ 5 .v,\ 

Ed ella arfe diluiti fattamente > •> 

Che fol tanto godea,quanto'lmiraua} 

Ma contraria fortuna a tanto ^mor* 

Fece partir il VadrtdelU'Hinfd ,, T 

- D’ ^reiuadoy'che menò feco la figlia, .$[ 

Sefo/pirò,fepianfe dipartendo. 

Tornio dirò,fe‘lpuò penfarciafemo} 

Ma l'amante Vafior non così tofio • w<t * f 
Ella y alfe le /falle aquefto colle, • jjfi 




Che (mandato in oblio l' amor di lei) 
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E vefiìtafi in abito virili sfotwtt 

xAndò à f bruirò à quél Vaflor' ingrato, \0 
Cho. Tuo tanto anco in un tore v. .. v oq A\) 

Non riamato dimore. - e >3 t h A . 

Mieff. Tiù udirò, che dal Tafior infido \ AfvS 
'Non conofciuta à riportar i rrieffi A y? \ C? 

Tu Jpeflóaflretoa d là fuà nuoua amante. 
$Anfieo } cb’a/coÌtatdinfìno alTora % sa ai 
P banca con gnocchi baffi attentamente YC 
Pai cor profondo un gran fóffiir traendo* \ 
Pifferò collante Dònna, o fermo dimore/: , 
Panna dir^fedèifffiem !Ci ^ 

Mapercbeà me nori-b toccato in fortì 
P'effere quel Va flore. EU a, èffe forfè ■ - % % • 
figa l* affettala, diffe,e fe iti foffi, 
parefli à tanto xAmoi,d tanta fedi -aa 

T u condigna mercéde Y Eglifoggiunfe* 

NÈ P er me Jpenda il Sole , 

Nè formi quefia lingua altre parole* Al 

f io non ama ffi lèi A ^ 

Tiù de la luce affai dè 7 gtoccbì miei » ’ 1 T - A 
E fe tal donna àme -fofè èmfone * ^ 

Felice filmerei ben Umìà forteY^) ^ 

P orina aUorvphaà FlotindofiioY- rA‘: 

* /) V « m . ^ — — 


— / V .If' vrvt^v * tf W y wwmw J 

Onde Florindo fubito additando^ 
ErfilUjCommciù Dimm 3 conofci* u - • cv ' ' >* 
d Or 



*» 


Or conofci y Jìrìfleo,chi fia coflé 
Qpefl'Sltuo twinelk* w ;^o'u\ J 

Mirafeloconofrìi ", 

Quefloàque 9kÌkk 0 Hì n fi l tWtaoi 

Or /èrte rurale di beltà powpofa» . fa 
7S(o« ktconofti ancora ? . .. v .o&fotufeH 

jLmuttito ti fé ? tu tìt fe quello r 
Che de la Donna fua tjLmw non 
Quella è U Fida 7iinfa y e tu fe' quello ^ 
Vafiof infido »c ingrato. Cb , Ei che riffofei 
MeffComcvfcitode* fenftvn pe\\o flette 


Egli immobile muto# poi la lingua 


JèV k 


ì 1 
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Sciolfe co fi. Henmi velafti i lumi ;.\ 
jC, fiuto vlmortpoitbc in que dhch'Erfìlut 
libito meco mai non la cognobbù | 
0 ra iew ricono fcoyche cofté 
Jl quella uaga T^infhÀ lei cui fiamme v \ 
Trima auampaì : ti riconofco Erfilia * 

A/a non nera di tanto biafmo degno • «i Ul 
Sorìioyfe uolfi* Icore utW'vÌ; 

vAt^mordiDoxinà* ftòw 
Tojcia cHjlmoY dominator de* rorf iA fa > 
7 S(/ foffiing&ni amar come gli piad^m ^l 
La 'Hinfa replicò, ciò* ch’in te feuft, - i 


/ip ■ 


, 1 - . : : 


Jtri„ indiamo ad incontra* li. 

Erf, lAndìam felicemente, 

Cbo. Godi, e gioì fri amata Klinfa Fida . 

Ch’or Imeneo ti guida * } 

7{e t arringo (timore 9 v? .1 .1 /, 

E col fuo dolce ardore » } 

Terchc con bella moftra 
- Conio fpofo entri in gioftra È " 

EgPbà accefe le faci , 

'Non tardar più,s'd la battaglia affiti , 

* Son le trombe i fojfìri, 

Sien le ferite i baci , 


C H O R O. 
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D O nna fola et s^fmor potenza, e for\e 9 * 
Del fiel vera fembianga. 

Il bel di cui la tua beflevga ananga . 
Tacciai vulgo arrogante :r>; * k 

Che ti chiama incollante^ 

* / • 

T u di cofanga fe’ ferma colonna^ 
in te non pur virtù ri fedele regna. 

Ma fuorycbe ejuel di Donna 
Ogn altro nome fdegna ; 

Y uccia dunque t onorile fcorga coma 


fàfS$i££> 

D E L L' A V T O R E 

alla fida ninfa. 
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I DA mia TafloreUa 
Sotto mentite jpoglic 
FEUDI ujt n DO quel Grandi 
oggi t accoglie » 

Quanto mentita più forfè più bella . 

E d'io finto Fattore 

JL lui confacro in quelle cartel corei 
T u menti f ci le fpoglicfio fingo l nomei 
Ma ciafcun vegga come '• v . % 

La noflra fede è vera , 

La lealtà [incera. 
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